
Può guardare 
all’ultimo scorcio 
di consiliatura con 
maggiore serenità 
l’amministrazione co-
munale guidata dal 
sindaco Vincenzo Ser-
valli. Dopo un’estate 
rovente, non soltanto 
per le alte temperature 
ma soprattutto per il 
clima che si respirava 
tra i corridoi del Palaz-
zo di Città, la maggio-
ranza è riuscita a superare 
indenne lo scoglio del bilan-
cio di previsione 2023/2025, 
nonostante il parere negati-
vo del Collegio dei Revisori 
dei Conti, giunto al termine 
di un estenuante braccio di 
ferro durato mesi che aveva 
raggiunto momenti di alta 
tensione con le dimissioni 
della presidente dell’orga-
no contabile, Luciana Cata-
lano. Seppure con qualche 
settimana di ritardo, l’im-
portante strumento di pro-
grammazione economica 
– finanziario è stato appro-
vato con una maggioranza 
addirittura più larga rispetto 
allo scorso anno, ritrovando 
il voto favorevole dei con-
siglieri Danilo Leo e Mena 

Avagliano (che poi ha pre-
so nuovamente le distanze 
dell’amministrazione) e l’a-
stensione di Gaetano Gam-
bardella. 

Dopo il via libera al ren-
diconto di gestione 2022 
e al bilancio di previsio-
ne 2023/2025, l’ammini-
strazione ha inviato tutti i 
chiarimenti richiesti dalla 
Corte dei Conti che sta va-
lutando il Piano di riequi-
librio pluriennale varato lo 
scorso anno. Nel frattempo, 
su tutto il territorio cave-
se, proseguono i lavori per 
completare gli interventi 
finanziati nell’ambito del 
Programma Integrato delle 
Città Sostenibili (PICS) e 
del Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR). 

Sul fronte opposto, prove 
di unità all’interno della co-
alizione di centro destra per 
cercare di costruire un’al-
ternativa seria e credibile 
all’amministrazione Serval-
li. Nelle scorse settimane è 
stata ufficializzata la nascita 
di un coordinamento dei 
gruppi consiliari di oppo-
sizione composto dai par-
titi del centro destra, ed in 
particolare Fratelli d’Italia, 
Forza Italia e Noi Moderati. 
Si cerca così di ritrovare una 
compattezza sia tra i banchi 
del parlamentino cittadino 
che all’esterno del Palazzo 
di Città in viste delle pros-
sime amministrative. Anche 
se forse è ancora presto par-
lare di nomi, quelli più ac-
creditati per la candidatura a 

sindaco della coalizio-
ne di centro destra al 
momento sono quelli 
di Raffaele Giordano 
e Fabio Siani (già pro-
posto anche dall’asso-
ciazione Cava 4.0). 

Chi invece è sem-
pre più intenzionato 
a restare fuori delle 
logiche di partito e di 
coalizione è il movi-
mento politico La 
Fratellanza che ha già 

annunciato la candidatura 
a sindaco di Luigi Petrone. 
L’ex frate francescano, alle 
prossime amministrative, 
proverà a conquistare nuo-
vamente il Palazzo di Città 
con una compagine pretta-
mente civica.

Negli ultimi giorni invece 
ha fatto capolino un nuovo 
progetto politico che vede 
protagonisti l’associazione 
“Cava Sia”, fondata e presie-
duta dal consigliere comu-
nale Eugenio Canora, e dal 
movimento “Finalmente 
Cava” del duo Antonio Pa-
lumbo – Massimo Maricon-
da che ha già presentato un 
manifesto civico per la città 
del futuro.

Valentino Di Domenico

In una recente seduta del 
Consiglio Direttivo dell’En-
te Montecastello Francesco 
Loffredo è stato nominato 
all’unanimità direttore del 
sodalizio.

L’impegno assunto dal 
neodirettore Loffreddo è 
quello di collaborare in si-
nergia con il Presidente nel-

la direzione dell’Ente col 
fine di rinnovare e rilancia-
re i festeggiamenti sia sotto 
l’aspetto religioso che cultu-
rale, avviando un proficuo e 
sano confronto con tutti gli 
attori che animano la festa.

Parole chiave dell’azione 
intrapresa saranno: unità, 
condivisione e passione.

È con questa parola che mi preme cominciare questo 
primo numero de “Il Castello” a cui voi lettori, non sba-
gliandomi a riguardo, siete molto legati. Volevo ringrazia-
re tutti per l’affetto e l’entusiasmo dimostrati in occasione 
del ritorno di questo periodico che ha reso tutta la nostra 
squadra orgogliosa del progetto che sta portando avanti 
nonostante alcune difficoltà presentatesi sul nostro cam-
mino. L’estate che ci ha visti finalmente tornare è volata 
via e ha ceduto il passo alla fredda stagione, tempo di rac-
coglimento ma anche di bilanci che conducono ad una 
rinascita. 

Ed ecco che nella cittadina metelliana si tirano le 
somme degli eventi che ci insegnano che si può sempre 
migliorare per mantenere alto il nome delle nostre tra-
dizioni, che “puntare il dito contro” non basta per far 
muovere meccanismi complessi e che, invece, il lavoro di 
squadra si rivela sempre la carta vincente.                                       

Ciò che tutti noi dovremmo quindi provare è il ram-
marico di possedere delle tradizioni così profonde e arti-
colate e di non riuscire ad esportarle al di fuori dei confini 
cittadini per rendergli giustizia.

Torniamo a noi!
Come dicevo poc’anzi, il tempo fugge veloce e anche a 

Cava de’ Tirreni si respira aria di Natale.
Lo suggeriscono la saggia stella cometa, il grande orso 

polare che di sicuro conoscerà Babbo Natale e il grande 
albero della piazza vestita a festa. Un altro anno sta per 
concludersi e il cuore continua a sperare che qualcosa 
possa cambiare e per questo il nostro augurio è quello 
che l’amore in ogni sua forma possa sempre trionfare a 
dispetto della violenza dilagante del nostro tempo.

Torniamo a noi!  
Il foglio che avete fra le mani presenta solo un’an-

teprima di ciò che questa edizione ha in serbo 
per voi. Per consultare la versione integrale basta 
inquadrare con la fotocamera del proprio smart-
phone il QR Code qui di seguito oppure colle-
garsi alla nostra pagina facebook: https://www.

facebook.com/ilCastelloPeriodico

Superata la prova di “fuoco” del bilancio.
 Le opposizioni preparano l’alternativa

Congratulazioni
direttore!

Grazie! 
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Cavese, siamo
alla resa finale
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Rifletti su quello
che scrivi, 

perché il Signore 
Te ne chiederà conto.

Stai attento, giornalista!
Il Signore ti dia le 

soddisfazioni che desideri
per il tuo ministero.
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Basta. La misura è colma. Lo spettacolo a cui si sta assi-
stendo in queste settimane è diventato insopportabile.
Le pagine dei giornali, le rubriche televisive, i telegior-

nali sono interessati solo ed unicamente dalle feste, dalle Ru-
by di turno o Noemi mentre il Paese è ancora sotto l’incubo
di una crisi. Altri valori dominano e la reazione è ancora
troppo timida. Occorrerebbe una rivolta morale che stenta a
prendere piedi. Le stesse istituzioni abilitate a farle solo in
queste ultime settimane hanno preso posizioni, ma sempre
timidamente. Si va predicando da più parti sobrietà, di ab-
bassare i toni, ma non è questo il problema, esso va ricon-
dotto a restituire alla Politica il suo ruolo progettuale e pro-
positivo. E’ questo il quadro che in questi giorni il Paese of-
fre. 

Ma è in questa triste cornice che si inseriscono le storie
delle varie comunità che inevitabilmente avvertono il clima
del Paese. Ma anche in quelle piccole comunità dove la vita
dovrebbe essere più semplice e i rapporti più legati ai fatti
concreti si avverte l’atmosfera che vive l’Italia ed intanto i
problemi aumentano e diventano pressanti. Lasciamo ad al-
tri, studiosi, politologi di rango lo studio; noi denunciamo
solo il nostro disagio di uomini di provincia e figli di quella
cultura del rispetto della persona e dei diritti dell’altro. Ma
non possiamo nasconderci che la crisi di valori imperante è
dovuta a quella della famiglia, della scuola, della stessa Chie-
sa, della Politica intesa come difesa del “ particolare” E la no-
stra cittadina non è immune da questo disagio. Uno studio
più approfondito ci presenterebbe una realtà che va oltre
l’immagine. Basterebbe esaminare le varie realtà frazionali,
coglierne la mancanza di centri di aggregazioni come lo era-
no negli anni 50 le associazioni cattoliche o i partiti, il fare
del Palazzo uno strumento per chiedere e non per dare ed es-
sere a servizio, ci si renderebbe conto che qualcosa è mutato.
E che le difficoltà di gestione del quotidiano e il tentativo di
aggrapparsi a tutto ciò, indipendentemente dal suo valore,
che possa significare superamento, sono diventati l’obiettivo
di tanti. E’ triste, ma è la realtà ed è ancora più mortificante
che a subirlo siano i più deboli. Crediamo che le responsabi-
lità siano anche a Cava di quella borghesia che si definisce il-
luminata e non si rende conto che è più obsoleta che mai,
conservatrice che non permetterebbe mutamenti di sorta e se
lo dovesse fare è solo, gattopardescamente, per non smuove-
re il presente. Occorrerebbe iniziare a dire le cose come stan-
no e solo allora sarebbe possibile intraprendere un nuovo
cammino, dove nessuno deve aver paura di parlare, di discu-
tere, di proporre, di giocare la propria partita. 

Noi come giornale non siamo immuni da responsabilità.
Forse aver pensato di essere moderati per non allarmare, è
stato un errore. La nostra funzione deve essere quella di dire
le cose,senza acredine, senza usare la lingua biforcuta, ma
dirle e metterle in discussione. E’ possibile che la Chiesa, non
quella ufficiale, ma quelle delle parrocchie, i giornali locali,
le associazioni culturali, sportive, i movimenti di opinioni
sappiano trovare lo scatto per proporre un progetto di vita,
politico, rispettoso della dignità dell’uomo e dei diritti di
ognuno?. Se ciò si realizzerà, c’è speranza per un futuro mi-
gliore, altrimenti non resta che affogare nel fango che noi
stessi alimentiamo e nel quale ci immergiamo. 

Impariamo 
a dire basta.
E la Chiesa 

ne dia l’esempio
di Giuseppe Muoio “Aprire il giornale con un

premio letterario? Possi-
bile che non ci fosse nul-

la di più importante?”
Immaginiamo già gli sguardi

perplessi del lettore comune,
abituato, e non solo da noi, a
veder trionfare sulla prima pa-
gina scenari politici o economi-
ci o sanitari o tutt’al più legati
al mondo dello spettacolo o
della cronaca nera. Ma non alla
Cultura e tanto meno ai giovani
della scuola.

Ecco allora il motivo princi-
pale, ma non il solo, della no-
stra scelta. La Cultura e i Giova-
ni sono tra le categorie più tra-
scurate di questi tempi. La Cul-
tura in generale, perché, come
dice il buon ministro Tremonti
“provate a fare pagnotte con la Di-
vina Commedia” e giù un taglio
con le forbici tenute in mano
dal Ministro Bondi. I giovani
studenti perché la scuola, con i
suoi sedici miliardi di euro, al-
tro che tagli e castrazione ha
avuto dalla gestione della crisi,
e perché ci è voluto il discorso
del Presidente Napolitano per
ricordare che il futuro dei gio-
vani di oggi è in zona retroces-
sione, anche nella graduatoria
delle priorità nazionali. E la fra-
se più comune che si può senti-
re da un giovane di buona qua-
lità appena laureato è “Me ne
vado all’estero a ricercare…e a
cercare”.

Allora, l’abbiamo fatto solo
per provocazione?

No, non solo. Ma anche per-
ché il Premio Badia è un con-
corso importante, che coinvol-
ge tutte le scuole superiori di
Cava, che promuove la lettura
del libro, altrimenti confinato
nel Mondo Panda degli esseri
in estinzione o tutt’al più nel
tempo residuo, minimo o nul-
lo, lasciato dalle mille occupa-
zioni e distrazioni e clickettate
varie sul pur meritorio compu-
ter (ma un click fa lavorare il
cervello molto meno di una se-
duta con un libro in mano…).

Il Premio “Badia” favorisce
il confronto, perché i ragazzi
scendono insieme in libera

competizione. E stimola la
creatività e lo spirito critico,
perché ognuno deve dare voti
in quanto giurato e produrre re-
censioni originali e, nella prova
finale, anche un testo libero
ispirato ad una delle pagine in
concorso. E garantisce un in-
contro sempre stimolante con
gli scrittori di oggi, altrimenti
conoscibili solo per puro spiri-
to di volontariato o per rarissi-
me incidenze del caso. E grati-
fica lo sforzo dei ragazzi, per-

ché per ogni scuola alla fine ci
saranno premi o riconoscimen-
ti, al di là della classifica di ec-
cellenza. E, in tempi in cui il
solo odore della politica fa ve-
nire i brufoli, unisce i giovani
con le istituzioni, perché è or-
ganizzato dal Comune e dal Di-
stretto e le fasi principali si
svolgono a Palazzo di Città. Chi
su questo punto avesse dei dub-
bi, avrebbe dovuto essere pre-
sente giovedì 3 febbraio nella
Sala di Rappresentanza (igno-

ta ai più, pur con tutta la sua
eleganza e le belle tele tafuria-
ne), dove la festosa curiosità di
oltre cento studenti si sposava
in un amichevole abbraccio
con le parole dell’Assessore al-
la Pubblica Istruzione Vincen-
zo Passa, del Presidente del Di-
stretto Antonio Avallone, della
rappresentante della Biblioteca
Comunale, Mena Ugliano, im-
pagabile ccordinatrice ad alto

Continua a pagina 2

A contatto diretto gli studenti con i maggiori scrittori italiani. Tema: gioie e dolori dell’adolescenza

di FRANCO BRUNO VITOLO

Uno stimolo in più per fare uscire la Cultura dagli orticelli più o meno chiusi o emarginati
Al via il Premio Badia del Millennio

di Salvatore Muoio a pagina 14

di Dario Baldi a pag. 8 

Politica e giovani 
A colloquio con il 

Cons. Clelia Ferrara

di Nino Maiorino a pagina 3

La misurazione delle case,
polemiche per la SOGET

Linda Accarino, un faro
della Scuola Cavese

di Emilia Gigantino a pagina 13

di Magrina Di Mauro a pagina 4

Salvato l’Ospedale, ora 
il Centro Commerciale Naturale

Intervista all’on. Giovanni Baldi

Questo giornale fa parte 
dell’Associazione Giornalisti 
Cava e Costa d’Amalfi 
“L.Barone”

Nelle immagini, in alto le copertine dei cinque libri finalisti del “Badia”, in basso alcuni momenti della consegna 
ufficiale dei libri agli studenti giurati: il gruppo del Liceo Classico “M.Galdi”, guidato dal Dirigente 

prof. Antonio Bisogno, il gruppo dell’ ITC “Della Corte”, guidato dalla prof. Lucia Coppola, il tavolo della Presidenza,
con l’Ass. Vincenzo passa, la rappresentante della Biblioteca Comunale, Mena Ugliano, il Presidente del Distretto 

scolastico, Antonio Avallone, la prof. Roberta Carleo, in rappresentanza dei docenti del Comitato Scientifico.

augura Buon 
Carnevale

a tutti i lettori
si augura anche lettori
almeno un pochino generosi 
per le inserzioni che li riguardano direttamente.
Appuntamento per la fine di marzo circa.
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Buona lettura e 
tanti cari auguri!

Augura

a tutti Voi

Buon Natale
e Felice Anno Nuovo



Tradizione religiosa e non 
solo! I festeggiamenti in 
onore del SS. Sacramento, 
oltre a ricordare il presun-
to miracolo Eucaristico che 
pose fine all’epide-
mia di peste in città 
del 1656, permeano 
da oltre tre secoli le 
tradizioni dei cittadi-
ni cavesi, i quali cu-
stodiscono nei loro 

cuori dolci momenti legati a 
questi giorni di festa. 

Come Carla Bisogno e 
Matteo Monetta che hanno 
condiviso con noi i loro ri-

cordi:
“Ho quei tamburi che mi 

battono nelle orecchie dal 
mese di maggio.

 Sono affacciata a casa di 
zia Fernanda, ci siamo tutti 
noi cugini e gli zii per ve-
dere la sfilata. Si mangia, si 
scherza, si ride. Poi c’è la fe-
sta, i tamburi che avanzano, 
le dame e i cavalieri, i bimbi, 
i pistoni, le nonne nei colo-
ri vincenti. I pennacchi sui 
cappelli, gialli e neri, rossi e 
verdi. Il più forte vincerà. Le 
trombe lucenti, i vessilli, il 
vescovo benedice le squadre. 
Tutto si completa a tavola: 
zucchine alla scapece, milza 
ripiena, frittata di macche-
roni, soppressata… Infine 

l’incendio del castel-
lo, spighe dorate, stel-
le filanti, fuochi che 
esplodono nel cielo… 
chesta è a mia…. E chi 
se scorda cchiù!”.

Carla Bisogno

Si è svolta, come da tradi-
zione, nei giorni che vanno 
dall’8 al 12 settembre, a Cava 
de’ Tirreni, la festa patronale 
della Beatissima Vergine Inco-
ronata dell’Olmo.

La solenne celebrazio-
ne pontificale di venerdì 8 
settembre, giorno della na-
tività della Beata Vergine 
Maria e festa patronale della 
Beata Vergine dell’Olmo, è sta-
ta presieduta da Mons. Orazio 
Soricelli, Arcivescovo di Amal-
fi-Cava de’ Tirreni ed ha visto 
la partecipazione anche di tut-
te le autorità civili e militari. 
Martedì 12, invece, festa del 
Santissimo Nome di Maria e 
ultimo giorno dei festeggia-
menti, il solenne pontificale 
è stato presieduto da Mons. 
Domenico Battaglia, Arcive-
scovo di Napoli. A seguire, 
durante l’ultima celebrazione 
della giornata, la Sacra Ico-
na della Vergine dell’Olmo 
ha fatto ritorno nuovamente 
al suo monumentale trono 
in attesa dei festeggiamenti 
dell’anno venturo. In occasio-
ne della ricorrenza la Basilica 
ha accolto anche altre figure di 
spicco della Chiesa campana: 
Mons. Di Donna, presidente 
della CEC e Vescovo di Acerra, 
Mons. Castello, Vescovo ausi-
liare di Napoli e Dom Miche-
le Petruzzelli, Abate ordinario 
della Badia di Cava. Le giorna-
te della festa patronale a Cava 
de’ Tirreni sono state arricchite 
poi da un variegato program-
ma civile promosso dall’am-
ministrazione comunale e 
curato dal Consigliere dele-
gato alla Cultura, Armando 
Lamberti, che ha impreziosito 
l’occasione con eventi cultu-
rali e per bambini, mostre, 
grandi concerti, sport, la tra-

dizionale banda musicale e le 
immancabili bancarelle lungo 
il centro storico, coniugando 
con equilibrio la fondamen-
tale dimensione spirituale, 
legata alla devozione per la 
Vergine Santissima dell’Olmo, 
con la componente culturale, 
identitaria e ludica. 

Padre Adriano Castagna - 
Rettore Basilica Pontificia S. 
Maria Incoronata dell’Olmo: 

“Da siciliano quale sono, 
ormai da tanti anni conosco la 
festa della Madonna dell’Ol-
mo. Inizialmente da pendola-
re, vivevo i soli giorni intensi 
della festa, adesso, da quattro 
anni pieni, invece, vivendo 
stabilmente a Cava ed essen-
do anche Rettore della Basilica 
Pontificia, oltre a vivere la “fe-
sta” propriamente detta, vivo 
per intero la devozione dei 
cavesi residenti e non verso la 
loro patrona.

Durante il corso dell’an-
no, infatti, numerosi sono i 
fedeli e pellegrini che varcano 
l’imponente portone bronzeo 
istoriato della Basilica per pre-
sentarsi ad onorare la Celeste 
Patrona di Cava e per affidare 
a lei le proprie intenzioni di 
preghiera. Sicuramente sono 
particolarmente sentiti i gior-
ni settembrini della festa che 
sono preparati dalla tanto 

attesa giornata della “disce-
sa del Quadro” e dal solenne 
novenario che vede numeroso 
concorso di popolo deciso a 
prepararsi spiritualmente alla 
tanto attesa festa della Ma-
donna. Ho potuto constatare 
ormai in tanti anni l’autentica 
natura religiosa di questa ri-
correnza che principalmente 
gravita attorno alle Celebra-
zioni Eucaristiche e al sacra-
mento della Confessione e 
vedere i fedeli che accorrono 
per venerare l’Icona della B.V. 
dell’Olmo, per partecipare alla 
Celebrazione Eucaristica e per 
accostarsi alla Confessione. Il 
vero senso della devozione si 
esprime nel desiderio di an-
dare a far visita alla Madre, 
nel giorno della sua natività 
prima, e poi a rinnovarle gli 
auguri nel giorno dell’onoma-
stico. In conclusione, alla luce 
di quanto si è potuto osserva-
re, ne deriva che i cavesi nutro-
no sicuramente una semplice, 
pura, ma soprattutto ben radi-
cata devozione verso la Beata 
Vergine dell’Olmo e così essi, 
in qualsiasi parte del mondo 
possano trovarsi, continua-
no a riconoscere nella Basili-
ca Pontificia lo scrigno sacro 
che custodisce ciò che di più 
prezioso hanno: l’Icona della 
Beatissima Vergine Incorona-
ta dell’Olmo, celeste patrona 
della loro amata città.

In essa vedono ben radi-
cate le proprie radici cultura-
li, religiose e familiari e così, 
per come meglio possono, si 
impegnano attivamente nel 
perpetuare ai posteri il grato 
ricordo e la devota memoria 
della particolare custodia ri-
servata a Cava de’ Tirreni dal 
celeste patrocinio di Maria”.

Padre Adriano Castagna
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In silenzio e improvvisamente
è andato via Giovanni Spagno-
lo, medico, lasciando un gran-
de vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto ap-
prezzare la umanità e la dispo-
nibilità. Nella seconda meta
degli anni 50 venne a Cava e
ben presto si inserì nel tessuto
cittadino. Fece parte di quel
gruppo di studenti medici con
i quali costituimmo un forte le-
game, come Felice Della Porta
e Gianni Penza, che da tempo
ci hanno lasciati. Una amicizia
mai incrinata Era l’età delle at-
tese, delle speranze e le vivem-
mo con l’intensità della gio-
ventù. Poi la professione, la fa-

miglia, i lutti, ma nulla era
cambiato. Giovanni, con la sua
intelligente arguzia, con il suo
apparente distacco, ma soprat-
tutto con la sua intensa umani-
tà, sapeva esserne uno dei mo-
tori. Lo ricordiamo con affetto
e con grande nostalgia. A Mar-
gherita, intelligente compagna
di vita, delicata e nello stesso
tempo forte, ai carissimi figlio-
li Mimmo e Cettina, ai familia-
ri tutti siamo particolarmente
vicini in questa ora triste. Il Ca-
stello e la sua Redazione salu-
tano l’amico fraterno e si strin-
gono intorno alla sua famiglia.
Ciao Giovanni, manterremo la
nostra promessa. 

Caro dott. Giovanni, amico di una vita

Improvvisamente è andata
via, lasciando un grande
vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto
apprezzare le doti umane,
Maria Della Monica in Al-
tobello. Donna discreta,
aveva dedicato la sua vita
alla famiglia, nella quale
rappresentava il punto di ri-
ferimento. Aveva accompa-
gnato con grande semplici-
tà, e soprattutto silenzio in-
telligente la vita professio-
nale del coniuge Gigino e

poi dei figli. La casa era il
centro di tutta la vita della
famiglia. Ora mancano
quel suo dolce sorriso e
quella dolcezza, che erano
la vera forza anche nei mo-
menti difficili. Il caro Gigi-
no, i figlioli Enzo e Gian-
piero, Anita, Lucio e Paola e
la schiera dei nipoti e i pa-
renti tutti, la piangono e la
ricordano con un grande
rimpianto e tenerezza. Ad-
dio dolce e gentile signora
Maria. 

Annamaria, 
cara Guida d’amore

Maria, dolce regina della casa

Filomena, il sapore dell’affetto

Repentinamente è volata via
Annamaria Buoninfante, dol-
ce ed amata moglie del carissi-
mo amico Gianni Guida.
Grande sgomento e grande tri-
stezza, la sua gioiosità era vita,
armonia. E anche nei tristi
momenti della vita sapeva in-
fondere giusto equilibrio,dare
alle cose, ai fatti, alle vicende
il senso della misura. Con di-
screzione accompagnò la vita

politica di Gianni, e le tante
iniziative. Madre e nonna af-
fettuosa. La ricordiamo sem-
pre attiva e rispettosa delle
amicizie. Cara Annamaria, ti
vogliamo ricordare con le tue
stesse parole: “ Lungo la strada
che si inerpica, io camminerò
con i vostri piedi. Non vi ab-
bandonerò mai!” A Gianni, a
Teresa, Cristiana l’affettuoso
abbraccio de “Il Castello”.

Caro Faffo, dolce
amico della Vita
“Io voglio ricordare la figura di
mio padre leggendovi un elenco
dei ricordi e dell’immagine che ha
lasciato in tutti coloro che lo han-
no incontrato nell’arco della vita.
Lo voglio fare sul modello della
trasmissione di Saviano e Fazio,
“Vieni via con me”. Se fosse stato
possibile avrei inserito anche la co-
lonna sonora di Paolo Conte. E so-
no sicuro che, se fosse presente,
mio padre ne sarebbe stato molto
contento. “Così ,con trasparente
emozione e serena commozio-
ne, con uno slancio coinvolgen-
te che ha unito tutti i presenti
in un abbraccio ideale, Niccolò
Nilo Farina ha ricordato il pa-
dre Alfonso Farina al termine
del rito funebre solenne ed
amicale che lo ha salutato. Un
rito celebrato in San Francesco
da un nutrito gruppo di sacer-
doti, tra cui i suoi amati Frati

Cappuccini, a cominciare da
Padre Lucio e Padre Giacomo,
con i quali si è formato in com-
plice amicizia e nella devozione
alla fede. Sono state pietre mi-
liari nella sua vita breve ma in-
tensa, seria e scanzonata, in cui
ha estrinsecato uno spirito libe-
ro e ricercatore, un’inquieta al-
legria, una versatile e plurifor-
me creatività, una poetica vo-
glia di trasgressione basata su
valori di pace e solidarietà e sul
rispetto della dignità. E poi… e
poi…la sua “adultescenza” ma-
tura …e l’indimenticata dispo-
nibilità umana con cui esercita-
va in Comune l’ opera di Assi-
stente Sociale…. 
Ora se ne è andato, troppo pre-
cocemente, bruciato forse dalla
sua stessa intima frenesia di li-
bertà, ma lasciando nel cuore il
ricordo di un baffo sornione,

dei suoi occhi ridenti e fuggiti-
vi, del suo canto alla vita, ora
armonico ora distonico, ma
sempre intenso ed appassiona-
to, del suo calore di fiamma
sfuggente e nutriente. Il ricordo
di Faffo… 
A Niccolò, Liliana, Cinzia, Leo-
netta e Mirea, ai familiari tutti,
l’abbraccio affettuoso di tutta la
Redazione de “Il Castello”.
(FBV)

Dolce Vincenzo, 
amico di tutti
E’ venuto a mancare Vin-
cenzo Sabatino, uomo
onesto, buono e semplice.
Una vita dedita alla fami-
glia e al lavoro, conqui-
stando affetto e stima. Riu-
sciva con la sua simpatia e
semplicità ad essere amico
di tutti, infondeva fiducia.
Marito, padre e nonno af-

fettuoso. Ora lascia un
grande vuoto. Lo piango-
no la moglie Maria Siani e
i figli Caterina, nostra ca-
rissima amica, Filomena,
Roberto, i nipoti e i paren-
ti tutti. Era un affezionato
lettore de “Il Castello” e lo
ricordiamo con amicizia e
grande rimpianto.

Dopo una china precoce, si è
spento all’età di 67 anni il caro
Uccio, Carmine Rega,in quel-
l’età matura in cui si può anco-
ra guardare con occhi di speran-
za un futuro tutto da gustare.
Era residente a San Cipriano Pi-
centino, dopo una vita di lavoro
come funzionario del Comune,
e lì spargeva la sua affettuosa al-
legria, soprattutto nel godersi le
gioie della sua bella famiglia,
con la carissima consorte Gio-
vanna Alois, cuoca d’amore (ah,
quella parmigiana di melanza-
ne dolce come un bacio:::), e i
figli Antonello e Michele, di cui
era molto orgoglioso. Un orgo-
glio coltivato anche negli ultimi
tempi, a complimentare le belle
opere grafiche di Antonello e,
da lontano, le performance di

Michele, ricercatore universita-
rio, che vive negli USA con la
moglie Ilaria e la piccola Azzur-
ra dallo sguardo di miele e dagli
occhi di cielo. E azzurra era an-
che la passione che condivideva
con Michele: il tifo per il Napo-
li, in uno stadio del cuore che
attraversava l’Oceano, fino a
San Diego (un nome che è tutto
un programma, per un napole-
tano).
La sua scomparsa è un vuoto
freddo, ma il suo ricordo ema-
na un calore che non si può
spegnere. Ai suoi familiari, ai
cognati Annamaria, Ciro e
Marisa, ai suoi parenti di Ca-
va, Maurizio Rega e famiglia,
ai parenti tutti, porgiamo l’af-
fettuoso abbraccio della Reda-
zione de “Il Castello”. 

Uccio, il dolce calore del ricordo

Filomena Del Regno era sapori-
ta come quegli squisiti babà che
si dilettava a sfornare per paren-
ti ed amici, sempre ben accetti
alla sua tavola, e coccolati con
dolci e pietanze “a leccadito”,
come i “mitici” spaghetti con le
vongole veraci alla napoletana.
Era napoletana quasi verace an-
che lei: Napoli era casa sua, era il
luogo dei suoi lavori, prima al
Bancolotto, poi all’Intendenza
di Finanza. Ma la parte più pro-
fonda del suo cuore era ancora-
ta alle radici di sempre. Alla sua
Solofra, dove spesso andava a fa-
re visita alle carissime sorelle Ri-
ta e Maria e nelle cui braccia, per
un non casuale scherzo del de-
stino, è spirata all’improvviso, il

6 gennaio scorso. Ed ai suoi
amori di Cava: la sorella Anto-
nietta, il cognato Franco Vitale,
le adorate nipoti, la pirotecnica
Giuditta (col marito Michele) e
la dolcissima Marina, fiore tar-
pato nel fiore degli anni e ferita
mai curata: E poi, da qualche
anno, le supercoccolate bisnipo-
tissime Sissi e Marina. Ma, al di
là delle radici, si faceva amare
per quello che era: affettuosa,
socievole, generosa, curiosa di
scoprire il mondo e condividere
le sue scoperte. 
Ora anche lei è un fiore tarpato,
ma il suo profumo rimarrà sem-
pre vivo, nell’aria e nei cuori…A
tutti i suoi cari, un silenzioso, af-
fettuosissimo abbraccio.

Insieme, nella vita e nella morte
La malattia prima o poi entra nella vita di ogni
uomo e di ogni donna e con essa la morte; è così
che anche i cari genitori Gennaro Ferrara e Maria
Milione hanno affrontato l’ultimo respiro della
vita a distanza di soli trenta giorni l’uno dall’altro.
Dopo una vita trascorsa insieme, ben 61 anni di
matrimonio, nei suoi splendori e nelle loro fati-
che, nella quotidianità semplice e modesta del-
l’esistenza, come “due farfalle” sono volati nel-
l’orizzonte del Cielo dove la luce di Dio guida
verso nuovi sentieri.
Fin da giovane papà Gennaro era appassionato
del suo lavoro ed in particolare della coltivazione
del tabacco. Pronto ad adeguarsi ai nuovi metodi
di coltivazione con impegno, intuito, il sudore
della sua fronte, la stretta collaborazione della
sua cara moglie Maria e di tutta la famiglia, riuscì
a fare di lui uno dei migliori coltivatori di tabac-
co di Cava de’ Tirreni, tanto che nel 2000 venne
premiato con una targa dall’Associazione Profes-
sionale “Trasformatori Tabacchi italiani”, dall’
Unitab e dall’Assotabacco, per il miglior raccolto
di tabacco della Regione Campania.
Era lui il timone della famiglia, ma insieme alla
sua semplice donna completavano quel meravi-
glioso equipaggio ricco di cinque figli, dodici ni-
poti e quattro pronipoti, che con amore e saggez-
za spingevano in un oceano di valori.
Ponevano l’ancora della loro esistenza sempre

nell’amore verso Dio, nell’unione della famiglia
e nell’onestà del lavoro.
Ai loro cinque figli Sabato, Rosa, Carmela, Giu-
seppina e Letizia, di cui erano tanto orgogliosi,
lasciano una eredità di valori umani e di fede.
Essi, riconoscenti, sono indelebilmente segna-
ti dai loro volti: di papà Gennaro il volto sor-
ridente e la sua battuta sincera e spontanea,
sempre pronto ad offrire con saggezza i suoi
consigli; di mamma Maria il volto amorevole
di una donna di pace, ospitale e dedita alla
preghiera, in particolar modo alla Vergine del
Rovo alla quale sempre si rivolgeva.

In avanzata età (91 anni), ma
conservando le sue energie in-
teriori ed il suo spirito pugna-
ce, si è spenta il 22 luglio
scorso Maria Luisa Di Mauro,
vedova del dottore in agraria
Goffredo Rispoli. Era una di
quelle persone che lasciano il
segno: una presenza costante,
da protagonista, da “capoma-
stro”, nella gestione della casa
e della famiglia… ed anche
dei lavori che commissionava
agli artigiani. Capomastro in
cucina lo era sempre: cibi sa-
poriti, dolci magnifici, sem-
pre a caccia di nuove ricette
(Sandro Vietri docet…). Spiri-
to competitivo (si trattasse
pure del Totocalcio…) e com-

battente, non rinunciava mai
alla dialettica del confronto,
del comando o dell’opposi-
zione, e come tale si compor-
tava,da madre, con le sue fi-
glie, Dott. Marilina e Prof.
Francesca, che in lei hanno
trovato un riferimento impor-
tante, lucente e spigoloso co-
me una stella polare. Insom-
ma, una sportiva della vita,
una donna forte, una testimo-
ne del “dovere”, una madre-
padre. La sua presenza è
un’eredità duratura, un acqui-
sto perenne della memoria
che accompagnerà le sue figlie
nel corso della vita. A loro, e
nel suo nome, un abbraccio
affettuoso e sincero.

Cara Luisa, capitana nostra

Ad una anno dalla scomparsa di
Leopoldo D’Amato, marito e
padre esemplare, fratello affet-
tuoso, lo ricordano con affetto
la moglie Amelia, le figlie Maria,
Sonia e Sabrina, i generi Salva-
tore, Emiliano e Vincenzo la ni-
potina Federica, le sorelle Rita e
Genoveffa ed il fratello Raffaele.
Leopoldo, morto lo scorso 16

febbraio, ha lasciato un vuoto
incolmabile nelle vite di quanti
lo conobbero e lo amarono. A
loro ha trasmesso la sua passio-
ne per le tradizioni cittadine e
soprattutto per la festa di Monte
Castello, alla quale, sin dal
1968, ha partecipato in prima fi-
la come pistoniere nella squadra
dei Senatore. 

Ricordando Leopoldo,
con affetto

Nella foto, Alfonso Farina.
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Segnali di rin-
novamento sono 
stati evidenti sin 
dalla pubblicazio-
ne del programma 
dei festeggiamenti 
in onore del Santis-
simo Sacramento 
con la preannuncia-
ta riedizione de “Il 
Castello”, lo storico 
periodico cittadino 
nato dal duo Do-
menico Apicella e 
Mario Di Mauro e 
la cui produzione è 
stata interrotta un-
dici anni fa, dopo 
l’impeccabile guida 
dell’amico giornali-
sta cavese Peppino 
Muoio che ne è stato 
l’ultimo direttore.  

L’ufficializzazione è avve-
nuta durante una conferenza 
stampa, il 12 giugno scorso 
al Palazzo di Città, con la 
presentazione della giova-
nissima neodirettrice Rosita 
Cuomo; in quell’occasione 

si è presentato anche il pro-
gramma dei festeggiamenti 
costituito come sempre da 
due aspetti: quello religio-
so-drammatico della pro-
cessione e benedizione dal 
monte e della rappresenta-
zione della peste e quello di 
giubilo per la fine dell’epi-

demia in seguito al 
miracolo.

Questi ultimi 
sono stati oggetto 
di ricerche attenta-
mente curate dai 
giovani soci dell’En-
te Montecastello.

Infatti, sotto l’at-
tenta guida della 
ricercatrice storica 
Beatrice Sparano e 
la scrupolosa regia 
di Enrico Sorrenti-
no, i vertici dell’En-
te Monte Castello 
hanno approvato e 
sviluppato i conte-
nuti di due relazio-
ni di rilievo. 

La prima di 
Marianna Salsano 

ha rilevato dai documenti 
dell’epoca lo svolgimento 
delle “processioni peniten-
ziarie”, che si celebravano 
al fine di invocare l’aiuto di 
Dio per scampare il morbo 
con l’attiva partecipazione 
delle confraternite locali im-

I Festeggiamenti in onore
del Santissimo Sacramento della 367a edizione

“Non faccio par-
te di nessun gruppo 
Trombonieri o Sban-
dieratori, ma da pic-
colo ricordo di aver 
sentito per la prima volta 
parlare del Casale “Senatore”, 
sarà stato sicuramente a casa 
di qualche mio parente. Nel 
periodo di fine anni Ottanta 
e inizio anni Novanta era la 
squadra più amata ma anche 
più invisa - forse ancora oggi, 
dipende dai punti di vista: si-
curamente faceva parlare in 
positivo dello stile con cui si 
approcciava alla sfilata del sa-
bato prima della benedizione 
dei Gruppi Trombonieri da 

parte dell’Arcivescovo. Trala-
sciando coloro che animano 
la festa e tifano per i propri 
colori, ognuno parteggia per 
il casale dove abita o dove c’è 
qualche parente. Oggi, alla 
“Disfida” simpatizzo per il 
casale “Monte Castello” ma 
“Santa Maria del Rovo” ce 
l’ho nel cuore visto che è una 
zona di Cava dove abitavano i 
miei nonni. “Monte Castello” 
aspetta la seconda Pergamena 
visto che l’unico successo risa-
le al 2012. La Festa con i suoi 

colori, suoni e sapori 
appartiene a tutti i ca-
vesi: chi non ha mai al-
zato lo sguardo sin da 
piccolo verso il Castel-

lo di Sant’Adjutore per meravi-
gliarsi e incantarsi a guardare i 
fuochi? Chi non ha mai assag-
giato le pietanze squisite che 
accompagnano lo spettacolo 
(mevza, zucchine a scapece, 
soppressata) e chi non è mai 
stato affascinato dai suoni dei 
tamburi e dalle uniformi dei 
figuranti? Chi ha vissuto que-
ste cose è stato testimone del-
la Festa di Montecastello e lo 
sarà negli anni a venire”. 

Matteo Monetta

Festa della Madonna dell’Olmo Raccontaci la tua Festa: storie delle 
vostre tradizioni

pegnate nell’aiuto della citta-
dinanza colpita.

Il momento riveste anche 
un aspetto educativo-pe-
dagogico in quanto, allora 
come oggi, “il popolo si lega 
e si relaziona sulla base di un 
medesimo bisogno, di una 
medesima richiesta, la ricer-
ca del “perdono”, una rela-
zione di anime che con fede 
e pentimento si avvicinano 
al Santissimo Sacramento”.      

La seconda ricerca è basa-
ta sullo studio condotto con 
dovizia di particolari da Ales-
sia Sorrentino. 

È stato acclarato che i no-
stri antenati dell’epoca erano 
perlopiù mercanti che fino 
all’Ottocento hanno fatto 
grande la nostra città, quindi 
“famiglie di nobili intenti, 
che con la loro arguzia e il 
loro ingegno sono riusciti a 
portare alle luci della Storia 
una città tutto sommato pic-
cola, modesta, collocata al 
centro di una vallata”. Si rile-
vano dalle “carte” un’intensa 

attività intorno all’arte della 
seta “i mercanti di Cava si re-
cavano nella vicina Basilicata 
e in Umbria per acquistare i 
bachi da seta e poi allevarli 
per tessere qui le pregiate 
stoffe” e quindi anche gran-
di traffici mercantili con 
“lavoranti ed apprendisti” 
contrattualizzati con atti ri-
scontrati al Banco di Napoli.

Altre due importanti pro-
fessioni sul territorio erano 
quelle dei lanaioli e dei for-
nai, localizzate rispettiva-
mente nella zona di Passiano 

e della Madonna dell’Olmo.
Questa era Cava: una cit-

tà costituita da una classe 
“umile” borghese di cui non 
possiamo rinnegare le radici.  

Un meritato grazie ai gio-
vani dell’Ente Montecastello 
e all’Ente Montecastello stes-
so. 

Mi auguro che le prossime 
edizioni dei festeggiamenti 
possano inserirsi nella scia 
di quella appena trascorsa 
all’insegna della conoscenza 
profonda della nostra città.

Antonio Medolla



il musicale video di guer-
ra, l’elenco ufficiale dei 
caduti da lei recuperati e 
dei dati connessi, il tutto 
dominato dall’emozio-
nante striscione de ’I bell’ 
’i mamma uno per uno”.  

Questa parete è la clas-
sica punta dell’iceberg di 
un’esposizione carica di 
storia e di emozioni. L’in-
gresso con la gigantogra-
fia di Mamma Lucia e gli 
oggetti della sua opera, 
la sala storica con la sua 
biografia e la Battaglia di 
Cava, la Sala emozionale 
con i pannelli degli scavi 
e il grande video-totem 
con tante immagini, di re-
pertorio e recenti. E poi la 
Sala dei Riconoscimenti: 
tanti, dal Viaggio in Ger-
mania agli incontri coi 
Papi e col Presidente te-
desco, dal Monumento al 
Premio Donne Coraggio, 
fino alle due spettacola-
ri immagini simboliche, 
cioè il quadro stile Pietà 
Rondanini di Mazzoni e 
il lirico e artistico poster 
contro la Guerra.

Il tutto è confezionato 
con eleganza, chiarezza 
e forza di comunicazio-
ne.  Insomma, una perli-
na che parla al mondo e 
che per la Città significa 
moltissimo, anche per-
ché, a parte la struttura e 
la proprietà, che sono del 
Comune, l’allestimento è 
stato finanziato integral-

mente da noi cavesi, re-
sidenti e non, per i quali 
Mamma Lucia è la concit-
tadina più amata.

Si tratta quindi di un 
Museo che viene da lon-
tano e guarda lontano, 
che va salvaguardato e 
ben gestito. Per questo, il 
Comitato Figli di Mam-
ma Lucia che l’ha realiz-
zato si sta preparando a 
sciogliersi per far nasce-
re un’Associazione che 
garantisca in permanen-
za una cura e un futuro 

che altrimenti sarebbero 
molto incerti, date le ri-
strettezze della finanza 
pubblica. 

I tesori non vanno né 
seppelliti né messi nelle 
isole per future ricerche, 
ma devono diventare un 
patrimonio da spendere 
per crescere insieme. In 
questo senso il nostro 
Museo tesoretto, anzi un 
tesoro, certamente lo è… 
Meditiamo, gente, medi-
tiamo…

Franco Bruno Vitolo
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In silenzio e improvvisamente
è andato via Giovanni Spagno-
lo, medico, lasciando un gran-
de vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto ap-
prezzare la umanità e la dispo-
nibilità. Nella seconda meta
degli anni 50 venne a Cava e
ben presto si inserì nel tessuto
cittadino. Fece parte di quel
gruppo di studenti medici con
i quali costituimmo un forte le-
game, come Felice Della Porta
e Gianni Penza, che da tempo
ci hanno lasciati. Una amicizia
mai incrinata Era l’età delle at-
tese, delle speranze e le vivem-
mo con l’intensità della gio-
ventù. Poi la professione, la fa-

miglia, i lutti, ma nulla era
cambiato. Giovanni, con la sua
intelligente arguzia, con il suo
apparente distacco, ma soprat-
tutto con la sua intensa umani-
tà, sapeva esserne uno dei mo-
tori. Lo ricordiamo con affetto
e con grande nostalgia. A Mar-
gherita, intelligente compagna
di vita, delicata e nello stesso
tempo forte, ai carissimi figlio-
li Mimmo e Cettina, ai familia-
ri tutti siamo particolarmente
vicini in questa ora triste. Il Ca-
stello e la sua Redazione salu-
tano l’amico fraterno e si strin-
gono intorno alla sua famiglia.
Ciao Giovanni, manterremo la
nostra promessa. 

Caro dott. Giovanni, amico di una vita

Improvvisamente è andata
via, lasciando un grande
vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto
apprezzare le doti umane,
Maria Della Monica in Al-
tobello. Donna discreta,
aveva dedicato la sua vita
alla famiglia, nella quale
rappresentava il punto di ri-
ferimento. Aveva accompa-
gnato con grande semplici-
tà, e soprattutto silenzio in-
telligente la vita professio-
nale del coniuge Gigino e

poi dei figli. La casa era il
centro di tutta la vita della
famiglia. Ora mancano
quel suo dolce sorriso e
quella dolcezza, che erano
la vera forza anche nei mo-
menti difficili. Il caro Gigi-
no, i figlioli Enzo e Gian-
piero, Anita, Lucio e Paola e
la schiera dei nipoti e i pa-
renti tutti, la piangono e la
ricordano con un grande
rimpianto e tenerezza. Ad-
dio dolce e gentile signora
Maria. 

Annamaria, 
cara Guida d’amore

Maria, dolce regina della casa

Filomena, il sapore dell’affetto

Repentinamente è volata via
Annamaria Buoninfante, dol-
ce ed amata moglie del carissi-
mo amico Gianni Guida.
Grande sgomento e grande tri-
stezza, la sua gioiosità era vita,
armonia. E anche nei tristi
momenti della vita sapeva in-
fondere giusto equilibrio,dare
alle cose, ai fatti, alle vicende
il senso della misura. Con di-
screzione accompagnò la vita

politica di Gianni, e le tante
iniziative. Madre e nonna af-
fettuosa. La ricordiamo sem-
pre attiva e rispettosa delle
amicizie. Cara Annamaria, ti
vogliamo ricordare con le tue
stesse parole: “ Lungo la strada
che si inerpica, io camminerò
con i vostri piedi. Non vi ab-
bandonerò mai!” A Gianni, a
Teresa, Cristiana l’affettuoso
abbraccio de “Il Castello”.

Caro Faffo, dolce
amico della Vita
“Io voglio ricordare la figura di
mio padre leggendovi un elenco
dei ricordi e dell’immagine che ha
lasciato in tutti coloro che lo han-
no incontrato nell’arco della vita.
Lo voglio fare sul modello della
trasmissione di Saviano e Fazio,
“Vieni via con me”. Se fosse stato
possibile avrei inserito anche la co-
lonna sonora di Paolo Conte. E so-
no sicuro che, se fosse presente,
mio padre ne sarebbe stato molto
contento. “Così ,con trasparente
emozione e serena commozio-
ne, con uno slancio coinvolgen-
te che ha unito tutti i presenti
in un abbraccio ideale, Niccolò
Nilo Farina ha ricordato il pa-
dre Alfonso Farina al termine
del rito funebre solenne ed
amicale che lo ha salutato. Un
rito celebrato in San Francesco
da un nutrito gruppo di sacer-
doti, tra cui i suoi amati Frati

Cappuccini, a cominciare da
Padre Lucio e Padre Giacomo,
con i quali si è formato in com-
plice amicizia e nella devozione
alla fede. Sono state pietre mi-
liari nella sua vita breve ma in-
tensa, seria e scanzonata, in cui
ha estrinsecato uno spirito libe-
ro e ricercatore, un’inquieta al-
legria, una versatile e plurifor-
me creatività, una poetica vo-
glia di trasgressione basata su
valori di pace e solidarietà e sul
rispetto della dignità. E poi… e
poi…la sua “adultescenza” ma-
tura …e l’indimenticata dispo-
nibilità umana con cui esercita-
va in Comune l’ opera di Assi-
stente Sociale…. 
Ora se ne è andato, troppo pre-
cocemente, bruciato forse dalla
sua stessa intima frenesia di li-
bertà, ma lasciando nel cuore il
ricordo di un baffo sornione,

dei suoi occhi ridenti e fuggiti-
vi, del suo canto alla vita, ora
armonico ora distonico, ma
sempre intenso ed appassiona-
to, del suo calore di fiamma
sfuggente e nutriente. Il ricordo
di Faffo… 
A Niccolò, Liliana, Cinzia, Leo-
netta e Mirea, ai familiari tutti,
l’abbraccio affettuoso di tutta la
Redazione de “Il Castello”.
(FBV)

Dolce Vincenzo, 
amico di tutti
E’ venuto a mancare Vin-
cenzo Sabatino, uomo
onesto, buono e semplice.
Una vita dedita alla fami-
glia e al lavoro, conqui-
stando affetto e stima. Riu-
sciva con la sua simpatia e
semplicità ad essere amico
di tutti, infondeva fiducia.
Marito, padre e nonno af-

fettuoso. Ora lascia un
grande vuoto. Lo piango-
no la moglie Maria Siani e
i figli Caterina, nostra ca-
rissima amica, Filomena,
Roberto, i nipoti e i paren-
ti tutti. Era un affezionato
lettore de “Il Castello” e lo
ricordiamo con amicizia e
grande rimpianto.

Dopo una china precoce, si è
spento all’età di 67 anni il caro
Uccio, Carmine Rega,in quel-
l’età matura in cui si può anco-
ra guardare con occhi di speran-
za un futuro tutto da gustare.
Era residente a San Cipriano Pi-
centino, dopo una vita di lavoro
come funzionario del Comune,
e lì spargeva la sua affettuosa al-
legria, soprattutto nel godersi le
gioie della sua bella famiglia,
con la carissima consorte Gio-
vanna Alois, cuoca d’amore (ah,
quella parmigiana di melanza-
ne dolce come un bacio:::), e i
figli Antonello e Michele, di cui
era molto orgoglioso. Un orgo-
glio coltivato anche negli ultimi
tempi, a complimentare le belle
opere grafiche di Antonello e,
da lontano, le performance di

Michele, ricercatore universita-
rio, che vive negli USA con la
moglie Ilaria e la piccola Azzur-
ra dallo sguardo di miele e dagli
occhi di cielo. E azzurra era an-
che la passione che condivideva
con Michele: il tifo per il Napo-
li, in uno stadio del cuore che
attraversava l’Oceano, fino a
San Diego (un nome che è tutto
un programma, per un napole-
tano).
La sua scomparsa è un vuoto
freddo, ma il suo ricordo ema-
na un calore che non si può
spegnere. Ai suoi familiari, ai
cognati Annamaria, Ciro e
Marisa, ai suoi parenti di Ca-
va, Maurizio Rega e famiglia,
ai parenti tutti, porgiamo l’af-
fettuoso abbraccio della Reda-
zione de “Il Castello”. 

Uccio, il dolce calore del ricordo

Filomena Del Regno era sapori-
ta come quegli squisiti babà che
si dilettava a sfornare per paren-
ti ed amici, sempre ben accetti
alla sua tavola, e coccolati con
dolci e pietanze “a leccadito”,
come i “mitici” spaghetti con le
vongole veraci alla napoletana.
Era napoletana quasi verace an-
che lei: Napoli era casa sua, era il
luogo dei suoi lavori, prima al
Bancolotto, poi all’Intendenza
di Finanza. Ma la parte più pro-
fonda del suo cuore era ancora-
ta alle radici di sempre. Alla sua
Solofra, dove spesso andava a fa-
re visita alle carissime sorelle Ri-
ta e Maria e nelle cui braccia, per
un non casuale scherzo del de-
stino, è spirata all’improvviso, il

6 gennaio scorso. Ed ai suoi
amori di Cava: la sorella Anto-
nietta, il cognato Franco Vitale,
le adorate nipoti, la pirotecnica
Giuditta (col marito Michele) e
la dolcissima Marina, fiore tar-
pato nel fiore degli anni e ferita
mai curata: E poi, da qualche
anno, le supercoccolate bisnipo-
tissime Sissi e Marina. Ma, al di
là delle radici, si faceva amare
per quello che era: affettuosa,
socievole, generosa, curiosa di
scoprire il mondo e condividere
le sue scoperte. 
Ora anche lei è un fiore tarpato,
ma il suo profumo rimarrà sem-
pre vivo, nell’aria e nei cuori…A
tutti i suoi cari, un silenzioso, af-
fettuosissimo abbraccio.

Insieme, nella vita e nella morte
La malattia prima o poi entra nella vita di ogni
uomo e di ogni donna e con essa la morte; è così
che anche i cari genitori Gennaro Ferrara e Maria
Milione hanno affrontato l’ultimo respiro della
vita a distanza di soli trenta giorni l’uno dall’altro.
Dopo una vita trascorsa insieme, ben 61 anni di
matrimonio, nei suoi splendori e nelle loro fati-
che, nella quotidianità semplice e modesta del-
l’esistenza, come “due farfalle” sono volati nel-
l’orizzonte del Cielo dove la luce di Dio guida
verso nuovi sentieri.
Fin da giovane papà Gennaro era appassionato
del suo lavoro ed in particolare della coltivazione
del tabacco. Pronto ad adeguarsi ai nuovi metodi
di coltivazione con impegno, intuito, il sudore
della sua fronte, la stretta collaborazione della
sua cara moglie Maria e di tutta la famiglia, riuscì
a fare di lui uno dei migliori coltivatori di tabac-
co di Cava de’ Tirreni, tanto che nel 2000 venne
premiato con una targa dall’Associazione Profes-
sionale “Trasformatori Tabacchi italiani”, dall’
Unitab e dall’Assotabacco, per il miglior raccolto
di tabacco della Regione Campania.
Era lui il timone della famiglia, ma insieme alla
sua semplice donna completavano quel meravi-
glioso equipaggio ricco di cinque figli, dodici ni-
poti e quattro pronipoti, che con amore e saggez-
za spingevano in un oceano di valori.
Ponevano l’ancora della loro esistenza sempre

nell’amore verso Dio, nell’unione della famiglia
e nell’onestà del lavoro.
Ai loro cinque figli Sabato, Rosa, Carmela, Giu-
seppina e Letizia, di cui erano tanto orgogliosi,
lasciano una eredità di valori umani e di fede.
Essi, riconoscenti, sono indelebilmente segna-
ti dai loro volti: di papà Gennaro il volto sor-
ridente e la sua battuta sincera e spontanea,
sempre pronto ad offrire con saggezza i suoi
consigli; di mamma Maria il volto amorevole
di una donna di pace, ospitale e dedita alla
preghiera, in particolar modo alla Vergine del
Rovo alla quale sempre si rivolgeva.

In avanzata età (91 anni), ma
conservando le sue energie in-
teriori ed il suo spirito pugna-
ce, si è spenta il 22 luglio
scorso Maria Luisa Di Mauro,
vedova del dottore in agraria
Goffredo Rispoli. Era una di
quelle persone che lasciano il
segno: una presenza costante,
da protagonista, da “capoma-
stro”, nella gestione della casa
e della famiglia… ed anche
dei lavori che commissionava
agli artigiani. Capomastro in
cucina lo era sempre: cibi sa-
poriti, dolci magnifici, sem-
pre a caccia di nuove ricette
(Sandro Vietri docet…). Spiri-
to competitivo (si trattasse
pure del Totocalcio…) e com-

battente, non rinunciava mai
alla dialettica del confronto,
del comando o dell’opposi-
zione, e come tale si compor-
tava,da madre, con le sue fi-
glie, Dott. Marilina e Prof.
Francesca, che in lei hanno
trovato un riferimento impor-
tante, lucente e spigoloso co-
me una stella polare. Insom-
ma, una sportiva della vita,
una donna forte, una testimo-
ne del “dovere”, una madre-
padre. La sua presenza è
un’eredità duratura, un acqui-
sto perenne della memoria
che accompagnerà le sue figlie
nel corso della vita. A loro, e
nel suo nome, un abbraccio
affettuoso e sincero.

Cara Luisa, capitana nostra

Ad una anno dalla scomparsa di
Leopoldo D’Amato, marito e
padre esemplare, fratello affet-
tuoso, lo ricordano con affetto
la moglie Amelia, le figlie Maria,
Sonia e Sabrina, i generi Salva-
tore, Emiliano e Vincenzo la ni-
potina Federica, le sorelle Rita e
Genoveffa ed il fratello Raffaele.
Leopoldo, morto lo scorso 16

febbraio, ha lasciato un vuoto
incolmabile nelle vite di quanti
lo conobbero e lo amarono. A
loro ha trasmesso la sua passio-
ne per le tradizioni cittadine e
soprattutto per la festa di Monte
Castello, alla quale, sin dal
1968, ha partecipato in prima fi-
la come pistoniere nella squadra
dei Senatore. 

Ricordando Leopoldo,
con affetto

Nella foto, Alfonso Farina.
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A ciel sereno “Il Castel-
lo”, a distanza di circa dodici 
anni dalla sua ultima uscita, 
quando più nessuno forse se 
lo aspettava, è stato ripubbli-
cato con la dicitura Nuova 
serie, anno XIX, n. 0 -giugno 
2023-, sotto la guida della 
nuova direttrice Rosita Cuo-
mo. Giovanissima e mol-
to entusiasta dell’iniziativa 
intrapresa, dopo un breve 
percorso storico sulla vita e 
l’attività passata del giorna-
le, fondato nel 1947 dagli 
avvocati Domenico Apicella 
e Mario Di Mauro, ha antici-
pato in maniera sintetica che 
“sarà un periodico che cer-
cherà di coniugare passato e 
presente e quindi poserà il 
suo sguardo su spazi e tempi 
lontani e sulle odierne vicen-
de cittadine con rubriche de-
dicate alla storia, al folklore e 
anche all’attualità”.

Il giornale sarà al passo 
con i tempi e le nuove tec-
nologie: la pubblicazione 
avverrà in forma cartacea e 
digitale, e ciò consentirà a 
chiunque, e soprattutto ai 
cittadini cavesi residenti sia 
in Italia che all’estero, pro-
prio come avveniva con don 
Mimì, di essere aggiornati 
sugli avvenimenti di caratte-
re politico, economico, am-
ministrativo, culturale e su 

tutte quelle problematiche 
che coinvolgeranno la città 
metelliana o che, pur aven-
dola già interessata, risultino 
ancora pendenti. 

Il tutto nella speranza che 
venga mantenuta quanto più 
possibile in piedi l’imposta-
zione delle vecchie tirature 
dei tempi dell’avvocato, sen-
za trascurare quindi anche 
quegli eventi, seppure di mi-
nor rilievo, che si verifiche-
ranno mensilmente (come 
nascite, battesimi, matrimo-
ni, decessi, inaugurazioni, 
mostre, e così via). 

Il periodico ci auguriamo 
che faccia proprie e manten-
ga intatte le finalità indicate 
inizialmente dai padri fon-
datori, in occasione della sua 
uscita, e degli insegnamenti 
poi di don Mimì e del suo 

ultimo direttore prof. Giu-
seppe (Peppino) Muoio.

Esso nacque infatti con 
l’intento di vigilare, come il 
Castello di Cava lo fa dal suo 
alto, e da qui il nome, sulla 
città nell’interesse della col-
lettività e di dare la possibi-
lità a chiunque di intervenire 
su ogni tipo di problematica 
ed esprimere all’occorrenza 
il proprio dissenso nei con-
fronti di chi aveva mal opera-
to soprattutto nella gestione 
della cosa pubblica.

Il Castello doveva esse-
re anche uno stimolo per i 
giovani di un’Italia che era 
appena uscita da un terribi-
le conflitto mondiale ed un 
momento di collegamento 
con l’intero territorio nazio-
nale e con l’estero.

Volendo mantenere illiba-

Possiamo ben immagi-
nare il piacere, l’orgoglio 
e l’attenzione che avreb-
bero pervaso l’animo dei 
nostri due grandi padri, 
Domenico Apicella e Giu-
seppe Muoio, nel vedere 
e nel visitare il neonato 
Museo Mamma Lucia. 
Don Peppino sollecitava 
sempre gli articoli su di 
lei e diceva di emozio-
narsi anche al solo nomi-
narla, pensando a ciò che 
rappresentava per la no-
stra Città e in rapporto ai 
valori assoluti di Amore, 
Pace e Solidarietà di cui 
era portatrice. 

Don Mimì umanamen-
te e giornalisticamente 
ha vissuto Mamma Lucia 
praticamente in diretta, 
tanto da dedicarle tante 
pagine de “Il Castello” e 
un intero libro, Mamma 
Lucia, che naturalmente è 
esposto nel Museo.  

Certo, ne avrebbe-
ro avuto di ragioni, per 
inorgoglirsi, questi due 
grandi cavesi, di fronte 
ad un Museo che è nato 
bello a vedersi e ricco di 
contenuto e che sta a vari 
livelli riscuotendo l’at-
tenzione dei media anche 
nazionali, contribuendo 

a rilanciare la figura di 
Mamma Lucia, mai tanto 
necessaria come in que-
sto momento di oscuro e 
inquietante sbandamen-
to della Pace. Ricordiamo 
ad esempio, oltre alla pre-
senza dell’Ambasciatore 
tedesco all’inaugurazio-
ne, i servizi di RAI Storia 
e le pagine di Famiglia 
Cristiana di ottobre.

 Su questo prestigio-
so giornale nazionale 
campeggia tra l’altro, 
una bella foto della pa-
rete simbolo del Museo, 
quella con la stupenda 
scultura di Franco Lorito, 

“Ed or va!”

Il Museo Mamma Lucia, un patrimonio di tutta la Città

Spazio di informazione 
e cultura ma anche di con-
divisione! La storia del pe-
riodico “Il Castello” è legata 
in maniera indissolubile a 
quella dei suoi lettori ed è 
proprio qui che abbiamo 
deciso di raccogliere di volta 
in volta le testimonianze di 
chi con interesse e passione 
ha letto i tanti articoli che 
nel tempo si sono susseguiti 
sulle pagine del nostro pe-
riodico.

Per questo numero Anto-
nio Dionigi ci parla del suo 
legame con “il Castello”.

“La notizia della nuova 
pubblicazione de “Il Ca-
stello”, storico e glorioso 
giornale di Cava, mi ha 
enormemente rallegrato e 
ha suscitato in me carissimi 
ricordi d’infanzia. Correva-

no gli anni ‘60 e mio padre 
Fortunato Dionigi era un 
abituale inserzionista del 
giornale con un riquadro 
che pubblicizzava la sua at-
tività di artigianato e vendi-
ta di pelletteria. Io attendevo 
con impazienza l’uscita del 
giornale perché mi inorgo-
gliva vedere ogni volta la 
pubblicità di mio padre e mi 
piaceva leggere i vari articoli 
e le rubriche presenti, come 
quella che riportava i vari 
eventi lieti e non delle fa-
miglie cavesi (Spigolature). 
Ricordo che conservavamo 
gelosamente tutte le copie 
in un grande scatolone che, 
ahimè, nel corso di vari tra-
slochi è andato perso.                                                                                                                                          

Il Castello, bentornato in 
edicola!”

 Antonio Dionigi 

Ricordi:

ta la propria indipendenza 
non fu chiesto, né ai cavesi 
né agli emigrati, alcun con-
tributo economico, ma solo 
l’acquisto delle copie perché 
il periodico potesse soprav-
vivere.

E quello di don Mimì, 
soprattutto quando rimase 
solo alla direzione del gior-
nale, non fu un lavoro sem-
plice che dovette sobbarcarsi 
perché, parole del Prezzolini, 
l’avvocato era “il proprieta-
rio, il direttore, il caporedat-
tore, il redattore, il reporter, 
il cassiere, lo spedizioniere di 
un periodico […] Il Castello” 
e per questo suo irrefrenabi-
le modo di fare fu definito 
“uno strano uccello tra i suoi 
concittadini di pollaio”.

Essendo un buon avvo-
cato ebbe da parte sua, cosa 

non facile, l’ardire ed il van-
taggio di sapersi districare 
bene nella gestione di pro-
blematiche di ogni tipo, e 
anche molto delicate, e di 
affrontarle nell’esclusivo in-
teresse del popolo, nel qua-
le aveva posto tanta fiducia, 
non sempre ricambiata, e 
senza alcun timore per se 
stesso, né fisico né morale, 
perché non si sbilanciava 
mai con le sue “frecciate” se 
non dopo essersi ben docu-
mentato.

Più di una volta mi con-
fidò che egli desiderava che 
dopo la sua morte il gior-
nale gli sopravvivesse, ma il 
vero dilemma da sciogliere 
era quello di trovare qual-
cuno a cui poter affidare un 
compito così delicato, che 
richiedeva un grande spirito 
di sacrificio che non intrave-
deva sicuramente in nessuno 
dei familiari. Per questo era 
consapevole che una tale 
scelta doveva essere frutto di 
una sua saggia e ben ponde-
rata decisione.

Il fatto che oggi alla guida 
del giornale ci sia una ragazza 
giovanissima è sicuramente 
una cosa che sarebbe piaciu-
ta molto a don Mimì, che 
durante la sua vita dimostrò 
sempre grande stima e sim-
patia per i giovani, soprattut-

to per quelli che chiedevano 
di collaborare col suo perio-
dico e ai quali concedeva, di 
volta in volta, tale privilegio 
solo dopo averne vagliato le 
capacità. 

Non avendo perso nep-
pure in tarda età il suo  
spirito allegro e battaglie-
ro non dava mai l’impres-
sione di essere invecchiato 
e per questo  appariva agli 
occhi di tutti sempre come 
un “eterno giovincello”.  

Speriamo che “Il Ca-
stello” rifiorisca adesso 
sotto una buona stella o 
come era solito dire l’av-
vocato, proprio col bot-
to. Per questo auguriamo 
alla direttrice e a tutti i 
collaboratori di non per-
dere di vista l’entusiasmo 
e le finalità che diedero 
vita al giornale in quel 
lontano 1947, seguendo-
ne le orme, ma restando 
comunque al passo con i 
tempi. 

E’ doveroso ringraziare 
in ogni caso l’Ente Monte-
castello per quanto fin qui 
operato e soprattutto per 
aver mantenuto una pro-
messa, seppure più volte  
annunciata ma alla fine 
pur sempre onorata. “Ed 
or va !...”

Antonio Apicella
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In silenzio e improvvisamente
è andato via Giovanni Spagno-
lo, medico, lasciando un gran-
de vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto ap-
prezzare la umanità e la dispo-
nibilità. Nella seconda meta
degli anni 50 venne a Cava e
ben presto si inserì nel tessuto
cittadino. Fece parte di quel
gruppo di studenti medici con
i quali costituimmo un forte le-
game, come Felice Della Porta
e Gianni Penza, che da tempo
ci hanno lasciati. Una amicizia
mai incrinata Era l’età delle at-
tese, delle speranze e le vivem-
mo con l’intensità della gio-
ventù. Poi la professione, la fa-

miglia, i lutti, ma nulla era
cambiato. Giovanni, con la sua
intelligente arguzia, con il suo
apparente distacco, ma soprat-
tutto con la sua intensa umani-
tà, sapeva esserne uno dei mo-
tori. Lo ricordiamo con affetto
e con grande nostalgia. A Mar-
gherita, intelligente compagna
di vita, delicata e nello stesso
tempo forte, ai carissimi figlio-
li Mimmo e Cettina, ai familia-
ri tutti siamo particolarmente
vicini in questa ora triste. Il Ca-
stello e la sua Redazione salu-
tano l’amico fraterno e si strin-
gono intorno alla sua famiglia.
Ciao Giovanni, manterremo la
nostra promessa. 

Caro dott. Giovanni, amico di una vita

Improvvisamente è andata
via, lasciando un grande
vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto
apprezzare le doti umane,
Maria Della Monica in Al-
tobello. Donna discreta,
aveva dedicato la sua vita
alla famiglia, nella quale
rappresentava il punto di ri-
ferimento. Aveva accompa-
gnato con grande semplici-
tà, e soprattutto silenzio in-
telligente la vita professio-
nale del coniuge Gigino e

poi dei figli. La casa era il
centro di tutta la vita della
famiglia. Ora mancano
quel suo dolce sorriso e
quella dolcezza, che erano
la vera forza anche nei mo-
menti difficili. Il caro Gigi-
no, i figlioli Enzo e Gian-
piero, Anita, Lucio e Paola e
la schiera dei nipoti e i pa-
renti tutti, la piangono e la
ricordano con un grande
rimpianto e tenerezza. Ad-
dio dolce e gentile signora
Maria. 

Annamaria, 
cara Guida d’amore

Maria, dolce regina della casa

Filomena, il sapore dell’affetto

Repentinamente è volata via
Annamaria Buoninfante, dol-
ce ed amata moglie del carissi-
mo amico Gianni Guida.
Grande sgomento e grande tri-
stezza, la sua gioiosità era vita,
armonia. E anche nei tristi
momenti della vita sapeva in-
fondere giusto equilibrio,dare
alle cose, ai fatti, alle vicende
il senso della misura. Con di-
screzione accompagnò la vita

politica di Gianni, e le tante
iniziative. Madre e nonna af-
fettuosa. La ricordiamo sem-
pre attiva e rispettosa delle
amicizie. Cara Annamaria, ti
vogliamo ricordare con le tue
stesse parole: “ Lungo la strada
che si inerpica, io camminerò
con i vostri piedi. Non vi ab-
bandonerò mai!” A Gianni, a
Teresa, Cristiana l’affettuoso
abbraccio de “Il Castello”.

Caro Faffo, dolce
amico della Vita
“Io voglio ricordare la figura di
mio padre leggendovi un elenco
dei ricordi e dell’immagine che ha
lasciato in tutti coloro che lo han-
no incontrato nell’arco della vita.
Lo voglio fare sul modello della
trasmissione di Saviano e Fazio,
“Vieni via con me”. Se fosse stato
possibile avrei inserito anche la co-
lonna sonora di Paolo Conte. E so-
no sicuro che, se fosse presente,
mio padre ne sarebbe stato molto
contento. “Così ,con trasparente
emozione e serena commozio-
ne, con uno slancio coinvolgen-
te che ha unito tutti i presenti
in un abbraccio ideale, Niccolò
Nilo Farina ha ricordato il pa-
dre Alfonso Farina al termine
del rito funebre solenne ed
amicale che lo ha salutato. Un
rito celebrato in San Francesco
da un nutrito gruppo di sacer-
doti, tra cui i suoi amati Frati

Cappuccini, a cominciare da
Padre Lucio e Padre Giacomo,
con i quali si è formato in com-
plice amicizia e nella devozione
alla fede. Sono state pietre mi-
liari nella sua vita breve ma in-
tensa, seria e scanzonata, in cui
ha estrinsecato uno spirito libe-
ro e ricercatore, un’inquieta al-
legria, una versatile e plurifor-
me creatività, una poetica vo-
glia di trasgressione basata su
valori di pace e solidarietà e sul
rispetto della dignità. E poi… e
poi…la sua “adultescenza” ma-
tura …e l’indimenticata dispo-
nibilità umana con cui esercita-
va in Comune l’ opera di Assi-
stente Sociale…. 
Ora se ne è andato, troppo pre-
cocemente, bruciato forse dalla
sua stessa intima frenesia di li-
bertà, ma lasciando nel cuore il
ricordo di un baffo sornione,

dei suoi occhi ridenti e fuggiti-
vi, del suo canto alla vita, ora
armonico ora distonico, ma
sempre intenso ed appassiona-
to, del suo calore di fiamma
sfuggente e nutriente. Il ricordo
di Faffo… 
A Niccolò, Liliana, Cinzia, Leo-
netta e Mirea, ai familiari tutti,
l’abbraccio affettuoso di tutta la
Redazione de “Il Castello”.
(FBV)

Dolce Vincenzo, 
amico di tutti
E’ venuto a mancare Vin-
cenzo Sabatino, uomo
onesto, buono e semplice.
Una vita dedita alla fami-
glia e al lavoro, conqui-
stando affetto e stima. Riu-
sciva con la sua simpatia e
semplicità ad essere amico
di tutti, infondeva fiducia.
Marito, padre e nonno af-

fettuoso. Ora lascia un
grande vuoto. Lo piango-
no la moglie Maria Siani e
i figli Caterina, nostra ca-
rissima amica, Filomena,
Roberto, i nipoti e i paren-
ti tutti. Era un affezionato
lettore de “Il Castello” e lo
ricordiamo con amicizia e
grande rimpianto.

Dopo una china precoce, si è
spento all’età di 67 anni il caro
Uccio, Carmine Rega,in quel-
l’età matura in cui si può anco-
ra guardare con occhi di speran-
za un futuro tutto da gustare.
Era residente a San Cipriano Pi-
centino, dopo una vita di lavoro
come funzionario del Comune,
e lì spargeva la sua affettuosa al-
legria, soprattutto nel godersi le
gioie della sua bella famiglia,
con la carissima consorte Gio-
vanna Alois, cuoca d’amore (ah,
quella parmigiana di melanza-
ne dolce come un bacio:::), e i
figli Antonello e Michele, di cui
era molto orgoglioso. Un orgo-
glio coltivato anche negli ultimi
tempi, a complimentare le belle
opere grafiche di Antonello e,
da lontano, le performance di

Michele, ricercatore universita-
rio, che vive negli USA con la
moglie Ilaria e la piccola Azzur-
ra dallo sguardo di miele e dagli
occhi di cielo. E azzurra era an-
che la passione che condivideva
con Michele: il tifo per il Napo-
li, in uno stadio del cuore che
attraversava l’Oceano, fino a
San Diego (un nome che è tutto
un programma, per un napole-
tano).
La sua scomparsa è un vuoto
freddo, ma il suo ricordo ema-
na un calore che non si può
spegnere. Ai suoi familiari, ai
cognati Annamaria, Ciro e
Marisa, ai suoi parenti di Ca-
va, Maurizio Rega e famiglia,
ai parenti tutti, porgiamo l’af-
fettuoso abbraccio della Reda-
zione de “Il Castello”. 

Uccio, il dolce calore del ricordo

Filomena Del Regno era sapori-
ta come quegli squisiti babà che
si dilettava a sfornare per paren-
ti ed amici, sempre ben accetti
alla sua tavola, e coccolati con
dolci e pietanze “a leccadito”,
come i “mitici” spaghetti con le
vongole veraci alla napoletana.
Era napoletana quasi verace an-
che lei: Napoli era casa sua, era il
luogo dei suoi lavori, prima al
Bancolotto, poi all’Intendenza
di Finanza. Ma la parte più pro-
fonda del suo cuore era ancora-
ta alle radici di sempre. Alla sua
Solofra, dove spesso andava a fa-
re visita alle carissime sorelle Ri-
ta e Maria e nelle cui braccia, per
un non casuale scherzo del de-
stino, è spirata all’improvviso, il

6 gennaio scorso. Ed ai suoi
amori di Cava: la sorella Anto-
nietta, il cognato Franco Vitale,
le adorate nipoti, la pirotecnica
Giuditta (col marito Michele) e
la dolcissima Marina, fiore tar-
pato nel fiore degli anni e ferita
mai curata: E poi, da qualche
anno, le supercoccolate bisnipo-
tissime Sissi e Marina. Ma, al di
là delle radici, si faceva amare
per quello che era: affettuosa,
socievole, generosa, curiosa di
scoprire il mondo e condividere
le sue scoperte. 
Ora anche lei è un fiore tarpato,
ma il suo profumo rimarrà sem-
pre vivo, nell’aria e nei cuori…A
tutti i suoi cari, un silenzioso, af-
fettuosissimo abbraccio.

Insieme, nella vita e nella morte
La malattia prima o poi entra nella vita di ogni
uomo e di ogni donna e con essa la morte; è così
che anche i cari genitori Gennaro Ferrara e Maria
Milione hanno affrontato l’ultimo respiro della
vita a distanza di soli trenta giorni l’uno dall’altro.
Dopo una vita trascorsa insieme, ben 61 anni di
matrimonio, nei suoi splendori e nelle loro fati-
che, nella quotidianità semplice e modesta del-
l’esistenza, come “due farfalle” sono volati nel-
l’orizzonte del Cielo dove la luce di Dio guida
verso nuovi sentieri.
Fin da giovane papà Gennaro era appassionato
del suo lavoro ed in particolare della coltivazione
del tabacco. Pronto ad adeguarsi ai nuovi metodi
di coltivazione con impegno, intuito, il sudore
della sua fronte, la stretta collaborazione della
sua cara moglie Maria e di tutta la famiglia, riuscì
a fare di lui uno dei migliori coltivatori di tabac-
co di Cava de’ Tirreni, tanto che nel 2000 venne
premiato con una targa dall’Associazione Profes-
sionale “Trasformatori Tabacchi italiani”, dall’
Unitab e dall’Assotabacco, per il miglior raccolto
di tabacco della Regione Campania.
Era lui il timone della famiglia, ma insieme alla
sua semplice donna completavano quel meravi-
glioso equipaggio ricco di cinque figli, dodici ni-
poti e quattro pronipoti, che con amore e saggez-
za spingevano in un oceano di valori.
Ponevano l’ancora della loro esistenza sempre

nell’amore verso Dio, nell’unione della famiglia
e nell’onestà del lavoro.
Ai loro cinque figli Sabato, Rosa, Carmela, Giu-
seppina e Letizia, di cui erano tanto orgogliosi,
lasciano una eredità di valori umani e di fede.
Essi, riconoscenti, sono indelebilmente segna-
ti dai loro volti: di papà Gennaro il volto sor-
ridente e la sua battuta sincera e spontanea,
sempre pronto ad offrire con saggezza i suoi
consigli; di mamma Maria il volto amorevole
di una donna di pace, ospitale e dedita alla
preghiera, in particolar modo alla Vergine del
Rovo alla quale sempre si rivolgeva.

In avanzata età (91 anni), ma
conservando le sue energie in-
teriori ed il suo spirito pugna-
ce, si è spenta il 22 luglio
scorso Maria Luisa Di Mauro,
vedova del dottore in agraria
Goffredo Rispoli. Era una di
quelle persone che lasciano il
segno: una presenza costante,
da protagonista, da “capoma-
stro”, nella gestione della casa
e della famiglia… ed anche
dei lavori che commissionava
agli artigiani. Capomastro in
cucina lo era sempre: cibi sa-
poriti, dolci magnifici, sem-
pre a caccia di nuove ricette
(Sandro Vietri docet…). Spiri-
to competitivo (si trattasse
pure del Totocalcio…) e com-

battente, non rinunciava mai
alla dialettica del confronto,
del comando o dell’opposi-
zione, e come tale si compor-
tava,da madre, con le sue fi-
glie, Dott. Marilina e Prof.
Francesca, che in lei hanno
trovato un riferimento impor-
tante, lucente e spigoloso co-
me una stella polare. Insom-
ma, una sportiva della vita,
una donna forte, una testimo-
ne del “dovere”, una madre-
padre. La sua presenza è
un’eredità duratura, un acqui-
sto perenne della memoria
che accompagnerà le sue figlie
nel corso della vita. A loro, e
nel suo nome, un abbraccio
affettuoso e sincero.

Cara Luisa, capitana nostra

Ad una anno dalla scomparsa di
Leopoldo D’Amato, marito e
padre esemplare, fratello affet-
tuoso, lo ricordano con affetto
la moglie Amelia, le figlie Maria,
Sonia e Sabrina, i generi Salva-
tore, Emiliano e Vincenzo la ni-
potina Federica, le sorelle Rita e
Genoveffa ed il fratello Raffaele.
Leopoldo, morto lo scorso 16

febbraio, ha lasciato un vuoto
incolmabile nelle vite di quanti
lo conobbero e lo amarono. A
loro ha trasmesso la sua passio-
ne per le tradizioni cittadine e
soprattutto per la festa di Monte
Castello, alla quale, sin dal
1968, ha partecipato in prima fi-
la come pistoniere nella squadra
dei Senatore. 

Ricordando Leopoldo,
con affetto

Nella foto, Alfonso Farina.
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C’era una volta a Cava è il 
titolo di uno dei tantissimi ar-
ticoli giornalistici e brevi saggi 
scritti da Tommaso Avagliano 
nell’arco della sua vita su pe-
riodici locali, oppure pubbli-
cati su volumi vari, aventi ad 
oggetto la sua amata Cava de’ 
Tirreni. Lo abbiamo ripropo-
sto come titolo di questo libro, 
edito dalla Marlin, appena 
uscito e presentato lo scorso 20 
ottobre al Palazzo di Città dal 
sindaco Vincenzo Servalli, Ar-
mando Lamberti, Enrico Passa-
ro e Paolo Romano, con letture 
di Renata Fusco, a riecheggiare 
uno dei film più amati dall’au-
tore, C’era una volta in Ameri-
ca di Sergio Leone.

Accanto al Tommaso po-
eta raffinato e poliedrico, in 
lingua italiana e in dialetto 
napoletano, al Masoagro bril-
lante epigrammista e all’Ava-
gliano editore di best seller, 
poi fondatore della Marlin, ci 
fu anche un Tommaso Ava-
gliano giornalista, storico e 
scrittore. Questa è la prima 
raccolta antologica della sua 
feconda produzione, che ha 
attraversato sessant’anni, toc-
cando la tv locale (Rtc Quarta 
Rete) e decine di quotidiani e 
periodici (cito in ordine sparso 
e sicuramente incompleto “Il 
Mattino”, “La Città”, “Corriere 
del Mezzogiorno”, “Roma”, “Il 

Castello”, “Il Pungolo”, “Il La-
voro Tirreno”, “Per”, “ecosud”, 
“Cronache metelliane”, “Pano-
rama Tirreno”, “Scacciaventi”, 
“Giornale di Cava”, “Cavano-
tizie.it”).

Nel curare la selezione, ho 
inteso seguire alcune indica-

zioni lasciate dall’autore, ma 
anche ripescare scritti meno 
noti o addirittura inediti dagli 
archivi e dalle sue «sudate car-
te». Non ho indicato la testata 
di pubblicazione degli articoli 
o dei saggi, perché spesso era-
no proposti su più giornali, 
anche a distanza di anni, con 
modeste o più ampie variazio-
ni. Ho indicato solo quando 
strettamente necessario (per la 
contestualizzazione del conte-

nuto) il tempo della scrittura, 
in quanto Tommaso Avaglia-
no, così come faceva per le 
poesie, sottoponeva a continua 
revisione i suoi testi, sempre 
alla ricerca delle espressioni, 
suggestioni, vocaboli più mu-
sicali e più efficaci.

Ne scaturisce il ritratto, qua-
si un flash-back di un film, di 
un “borgo tra colline e mare” 
da parte di un innamorato, che 
lo racconta con delicatezza e 
nostalgia, tra storia, memoria 
e arte, ma emerge anche l’im-
pegno appassionato di un con-
vinto ambientalista, pronto a 
lottare con l’arma della cultura 
per la difesa delle bellezze ar-
chitettoniche e naturali di una 
città così unica nel Mezzogior-

Riprendiamo 
con piacere questa 
rubrica dedicata 
alle memorie della 
nostra città, confi-
dando nel valore e 
l’importanza della 
conoscenza. 

Nella recente 
mostra documen-
taria presso il Mu-
seo di Mamma Lucia abbiamo 
ricordato i giorni della battaglia di 
Cava. Nella nostra città in quelle 
cruente giornate del Settembre 
1943 le vittime civili furono cen-
tinaia. Tra queste vogliamo qui 
ricordare il professore Raffaele 
Baldi nato a Santa Lucia nel 1889, 
che fu sindaco di Cava de’ Tirre-
ni dal Maggio 1922 al Gennaio 
1924, quando “per non piegare ai 
tiranni” (come ricorda la lapide, 
situata dapprima nella Cappella 
dei Caduti del nostro Duomo, 
ora nella chiesa di S. Gaetano ai 
Pianesi) si dimise dalla carica che 
aveva esercitato con l’onestà e la 
serietà che gli erano proprie. Du-
rante una tempestosa seduta con-
siliare abbandonò l’aula e si ritirò 
definitivamente dalla vita politica, 
che aveva intrapreso quando era 
stato eletto nel Partito Popolare di 
Don Sturzo. 

Molto stimato e benvoluto, 
Raffaele Baldi, oltre ad essere un 
uomo politico, fu uno studioso ed 
amante della propria terra. Molti 
sono i suoi scritti di interesse sto-
rico e letterario. Tra le sue opere 
bisogna ricordare i “Saggi storici 

introduttivi 
alle Farse Ca-
vaiole” e “La 
controrivolu-
zione cavese 
del 1799 e il 
capitano don 
Vincenzo Bal-
di”, che illustra 
la resistenza 
opposta dai 

cavesi alle truppe francesi al ponte 
di Santa Lucia. Un’opera che rias-
sume brevemente il profilo stori-
co della nostra città è “Lineamenti 
di storia cavese”. Molte le sue 
poesie, sempre ricche di intenso 
pathos emotivo. In esse Raffaele 
Baldi si serviva dello pseudonimo 
di Felice Campania.

I versi dell’ode “Nostalgia” sono 
stati letti anni addietro, durante l’I-
tinerario d’Ambiente che ci portò a 
visitare i Pianesi e la villa Baldi, che 
fu teatro della tragedia durante la 
notte fra il 19 e il 20 Settembre di 
ottanta anni fa. Il 
bombardamento 
fu tremendo: era-
no cannonate che 
provenivano dalle 
navi nel golfo di 
Salerno. L’operazio-
ne Avalanche non 
andava poi avanti 
come si immagina-
va. La resistenza dei 
Tedeschi era tenace: 
essi difendevano il 
territorio, spostan-
dosi in vari luoghi 
sulle colline di Cava. 

E la città, che rappresentava il passag-
gio-strettoia per raggiungere Napoli 
e per progredire verso il Nord, fu 
teatro di intense giornate di scontri. 
Tra la popolazione inerme le vittime 
furono tante. Perirono sotto le rovine 
di un’ala della villa Baldi il professore 
Raffale Baldi, la cognata Ester Sena-
tore, moglie del fratello Onofrio, il 
loro figlio Felice di soli due anni e 
la cameriera Caterina Spaduzzi. Si 
scavò per ore fra le macerie e il gior-
no dopo il sacerdote don Mario 
Violante trasportò, su un semplice 
carrettino, i resti al cimitero.  Con 
queste note abbiamo ricordato un 
cavese insigne, umanista e studioso, 
nell’80° anniversario della sua mor-
te. La sua immagine riprodotta in 
un artistico bassorilievo, dona-
to nel 2017 dalla nipote Nora 
Baldi alla scuola elementare di 
Santa Lucia a lui intitolata, lo 
ricorda alle nuove generazioni.

Lucia Avigliano

“Nessuno è troppo pic-
colo per fare la differenza”. 
Questo è il titolo di uno 
dei libri, oltre che una fra-
se iconica, della giovanissi-
ma attivista svedese Greta 
Thunberg, famosa in tutto 
il mondo per essere una fi-
gura simbolo nella lotta al 
cambiamento climatico per 
la salvaguardia del Pianeta. 

Ed è proprio a un concet-
to così semplice, e quanto 
mai attuale, che la Metellia 
Servizi si ispira, assumendo 
un ruolo attivo e non passi-
vo all’interno del territorio 
in cui opera, in materia di 
informazione-sensibilizza-
zione sui temi della raccolta 
differenziata e della soste-
nibilità ambientale. La so-
cietà, per raggiungere questo 
obiettivo, ha puntato sulla 
comunicazione, attuata sia 
attraverso i mezzi tradizio-
nali che quelli digitali, con 
messaggi targettizzati per fa-
sce d’età. 

Questo è evidente in tutte 
le azioni comunicative pro-
mosse negli ultimi anni, dal 
calendario “Riciclamiamo”, 
che coinvolge tutti gli Istituti 
scolastici della città, ai con-
test incentrati su specifici 
materiali o processi, sempre 
afferenti alla raccolta diffe-
renziata, alla sostenibilità 
e alla tutela ambientale, ri-
volti ai differenti gradi sco-
lastici. 

Ed è proprio attraverso 
contest ed eventi pubblici 
che la Metellia Servizi è ri-
uscita ad instaurare un dia-
logo costante con le nuove 
generazioni, diventate le 
“sentinelle dell’Ambiente” 
sul territorio, che con occhi 
vigili e attenti e la capacità 
di mettere in pratica i con-
sigli e le buone pratiche 
apprese in aula, sono sta-
te in grado di ampliare la 
diffusione del messaggio 
ambientale promosso dal-
la società alle loro famiglie 
e ai contesti sociali di fre-
quentazione. In quest’ot-
tica la società lancia oggi, 
sul rinnovato periodico “Il 
Castello”, polo d’informa-
zione di lunga tradizione, 
una rubrica a tema am-
bientale dal titolo “Mo tu 
dic’io comm’ l’hai iettà!” 
(Adesso te lo dico io come 
lo devi buttare!). Questa 
rubrica persegue due fina-
lità: offrire un’opportunità 
di “ripasso” delle buone 
pratiche per una corretta 
raccolta differenziata e fare 

chiarezza su alcuni degli er-
rori più comuni che si pos-
sono commettere durante 
il conferimento. Dal titolo 
si può facilmente dedurre 
che i toni saranno ironici e 
discorsivi, poiché l’obietti-
vo non è una disquisizione 
sulle diverse frazioni mer-
ceologiche, bensì una guida 
pratica, con esempi con-
creti, tale da consentire di 
perfezionarsi per chi è già 
esperto e da ispirare chi an-
cora non sa che può fare la 
differenza soprattutto quan-
do si parla di rifiuti!

Si ringrazia, infine, il Di-
rettore Rosita Cuomo, atten-
ta e sensibile alle tematiche 
ambientali, che ha da poco 
assunto la guida del perio-
dico e sicuramente saprà 
renderlo ancora una volta 
un giornale profondamente 
legato alla città e ai cavesi, 
mantenendone i ricordi e 
la memoria, ma anche cre-
ando nuova linfa attraverso 
pagine ancora da scrivere. 

Giovanni Muoio
Amministratore Unico Metellia Servizi

C’era una volta a Cava

Raffaele Baldi: il ricordo a 80 
anni dalla battaglia di Cava

“Mo tu dic’io comm’ l’hai iettà”,
 la rubrica targata Metellia Servizi

no, grazie ai suoi portici me-
dievali, da “Bologna del Sud”, 
alla sua aria frizzante, e ai suoi 
monti e alle sue valli, tali da 
essere denominata “Piccola 
Svizzera”, alla sua storia mille-
naria, che coinvolge anche un 
pezzo importante della Divina 
Costiera. Una città “chiamata 
la Cava” di cui l’autore si fa di 
volta in volta laudatore, amba-
sciatore, narratore, evocatore.

La bella scrittura e la cura 
quasi maniacale delle parole 
in questo volume non sono 
mai fini a sé stesse, ma sono 
al servizio del lettore. “Soffian-
do tra le sue pagine – scriveva 
Tommaso Avagliano, a corredo 
di alcuni degli articoli e saggi 
presenti in questa raccolta –, le 
braci si ravvivano, e i luoghi e 
le voci del passato ritornano, 
rendendo meno povero il pre-
sente. Spero che questo piccolo 
prodigio accada non solo a me 
che le ho scritte, e non solo a 
chi condivide i sentimenti che 
le animano, ma anche a chi ri-
corda Cava de’ Tirreni da lonta-
no, o magari non l’ha mai vista 
e se ne sente incuriosito”.

Assai godibili e a tratti com-
moventi sono le cartoline sto-
riche e le testimonianze sulla 
città, sulla Festa di Monte Ca-
stello e sul terremoto del 1980, 
i ritratti di celebri cavesi, da An-
drea Genoino a Valerio Cano-

nico, fino a don Luigi Salsano, 
Matteo Della Corte, Mamma 
Lucia, Gino Palumbo, Mimì 
Apicella, Simonetta Lamberti e 
Lolita, e le digressioni su illustri 
personaggi che hanno visitato 
o sono passati per Cava, come 
Torquato Tasso, Filippo Palizzi, 
Giuseppe Garibaldi, Gaetano 

Filangieri, Giuseppe De Nittis, 
Georgios Seferis, Salvatore Di 
Giacomo e Papa Giovanni. Tra 
le pagine più ispirate, ci sono 
quelle in cui i ricordi familia-
ri s’in trecciano con la storia e 
l’attualità. Il libro si chiude con 
una sezione finale dedicata a 
Vietri e alla costiera amalfitana, 
con uno saggio sull’ecceziona-
le e variopinto “periodo tede-
sco” della ceramica vietrese.

La Cava di una volta in gran 

parte non c’è più. E se il profilo 
quasi alpino dei monti, con la 
magia del mare che s’intravede 
in lontananza e i caratteristi-
ci portici sono ancora, tranne 
qualche dettaglio, gli stessi di 
un tempo, il paesaggio metel-
liano e i suoi profumi, sapori e 
costumi sono inevitabilmente 
mutati e la maggior parte delle 
persone citate in questo volu-
me, compreso l’autore, sono 
scomparse. 

Ma come ha scritto Tomma-
so Avagliano in alcuni appunti 
inediti, “è bello credere che le 
persone, come gli edifici stori-
ci, le opere d’arte e le bellezze 
naturali, non scompaiono del 
tutto, e che il loro spirito o, 
se si vuole, la loro ombra, sia 
sempre presente tra noi, non 
saprei dire come. Finché ci sarà 
un solo vivente a custodirne 
il ricordo, ciò che è stato una 
volta continua impercettibil-
mente a trasmetterci il suo 
messaggio, a darci speranza 
nel futuro, a nutrirci con la 
fiducia che qualcosa di noi ri-
marrà anche quando avremo 
detto addio a questa terra”. E 
questo vale anche per l’autore. 
L’intitolazione del Palazzo del-
la Cultura di Cava a suo nome 
da parte del Comune è un tri-
buto a lui e un modo per non 
dimenticarlo mai.

Mario Avagliano

Nostalgia
Amo le case di cent’anni fa!

Le scale larghe, scalcinate, chiare, 
Si snodan lente fino ad una porta,
Che sembra aprirsi nell’immen-

sità.
Ivi stan de le donne ad agucchiare 

Sole, cantando una canzone 
morta.

…………………………..
…………………………..

E nostalgia è lor diretta prole,
Nostalgia d’un’età forse d’incanti.
		  Raffaele Baldi
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In silenzio e improvvisamente
è andato via Giovanni Spagno-
lo, medico, lasciando un gran-
de vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto ap-
prezzare la umanità e la dispo-
nibilità. Nella seconda meta
degli anni 50 venne a Cava e
ben presto si inserì nel tessuto
cittadino. Fece parte di quel
gruppo di studenti medici con
i quali costituimmo un forte le-
game, come Felice Della Porta
e Gianni Penza, che da tempo
ci hanno lasciati. Una amicizia
mai incrinata Era l’età delle at-
tese, delle speranze e le vivem-
mo con l’intensità della gio-
ventù. Poi la professione, la fa-

miglia, i lutti, ma nulla era
cambiato. Giovanni, con la sua
intelligente arguzia, con il suo
apparente distacco, ma soprat-
tutto con la sua intensa umani-
tà, sapeva esserne uno dei mo-
tori. Lo ricordiamo con affetto
e con grande nostalgia. A Mar-
gherita, intelligente compagna
di vita, delicata e nello stesso
tempo forte, ai carissimi figlio-
li Mimmo e Cettina, ai familia-
ri tutti siamo particolarmente
vicini in questa ora triste. Il Ca-
stello e la sua Redazione salu-
tano l’amico fraterno e si strin-
gono intorno alla sua famiglia.
Ciao Giovanni, manterremo la
nostra promessa. 

Caro dott. Giovanni, amico di una vita

Improvvisamente è andata
via, lasciando un grande
vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto
apprezzare le doti umane,
Maria Della Monica in Al-
tobello. Donna discreta,
aveva dedicato la sua vita
alla famiglia, nella quale
rappresentava il punto di ri-
ferimento. Aveva accompa-
gnato con grande semplici-
tà, e soprattutto silenzio in-
telligente la vita professio-
nale del coniuge Gigino e

poi dei figli. La casa era il
centro di tutta la vita della
famiglia. Ora mancano
quel suo dolce sorriso e
quella dolcezza, che erano
la vera forza anche nei mo-
menti difficili. Il caro Gigi-
no, i figlioli Enzo e Gian-
piero, Anita, Lucio e Paola e
la schiera dei nipoti e i pa-
renti tutti, la piangono e la
ricordano con un grande
rimpianto e tenerezza. Ad-
dio dolce e gentile signora
Maria. 

Annamaria, 
cara Guida d’amore

Maria, dolce regina della casa

Filomena, il sapore dell’affetto

Repentinamente è volata via
Annamaria Buoninfante, dol-
ce ed amata moglie del carissi-
mo amico Gianni Guida.
Grande sgomento e grande tri-
stezza, la sua gioiosità era vita,
armonia. E anche nei tristi
momenti della vita sapeva in-
fondere giusto equilibrio,dare
alle cose, ai fatti, alle vicende
il senso della misura. Con di-
screzione accompagnò la vita

politica di Gianni, e le tante
iniziative. Madre e nonna af-
fettuosa. La ricordiamo sem-
pre attiva e rispettosa delle
amicizie. Cara Annamaria, ti
vogliamo ricordare con le tue
stesse parole: “ Lungo la strada
che si inerpica, io camminerò
con i vostri piedi. Non vi ab-
bandonerò mai!” A Gianni, a
Teresa, Cristiana l’affettuoso
abbraccio de “Il Castello”.

Caro Faffo, dolce
amico della Vita
“Io voglio ricordare la figura di
mio padre leggendovi un elenco
dei ricordi e dell’immagine che ha
lasciato in tutti coloro che lo han-
no incontrato nell’arco della vita.
Lo voglio fare sul modello della
trasmissione di Saviano e Fazio,
“Vieni via con me”. Se fosse stato
possibile avrei inserito anche la co-
lonna sonora di Paolo Conte. E so-
no sicuro che, se fosse presente,
mio padre ne sarebbe stato molto
contento. “Così ,con trasparente
emozione e serena commozio-
ne, con uno slancio coinvolgen-
te che ha unito tutti i presenti
in un abbraccio ideale, Niccolò
Nilo Farina ha ricordato il pa-
dre Alfonso Farina al termine
del rito funebre solenne ed
amicale che lo ha salutato. Un
rito celebrato in San Francesco
da un nutrito gruppo di sacer-
doti, tra cui i suoi amati Frati

Cappuccini, a cominciare da
Padre Lucio e Padre Giacomo,
con i quali si è formato in com-
plice amicizia e nella devozione
alla fede. Sono state pietre mi-
liari nella sua vita breve ma in-
tensa, seria e scanzonata, in cui
ha estrinsecato uno spirito libe-
ro e ricercatore, un’inquieta al-
legria, una versatile e plurifor-
me creatività, una poetica vo-
glia di trasgressione basata su
valori di pace e solidarietà e sul
rispetto della dignità. E poi… e
poi…la sua “adultescenza” ma-
tura …e l’indimenticata dispo-
nibilità umana con cui esercita-
va in Comune l’ opera di Assi-
stente Sociale…. 
Ora se ne è andato, troppo pre-
cocemente, bruciato forse dalla
sua stessa intima frenesia di li-
bertà, ma lasciando nel cuore il
ricordo di un baffo sornione,

dei suoi occhi ridenti e fuggiti-
vi, del suo canto alla vita, ora
armonico ora distonico, ma
sempre intenso ed appassiona-
to, del suo calore di fiamma
sfuggente e nutriente. Il ricordo
di Faffo… 
A Niccolò, Liliana, Cinzia, Leo-
netta e Mirea, ai familiari tutti,
l’abbraccio affettuoso di tutta la
Redazione de “Il Castello”.
(FBV)

Dolce Vincenzo, 
amico di tutti
E’ venuto a mancare Vin-
cenzo Sabatino, uomo
onesto, buono e semplice.
Una vita dedita alla fami-
glia e al lavoro, conqui-
stando affetto e stima. Riu-
sciva con la sua simpatia e
semplicità ad essere amico
di tutti, infondeva fiducia.
Marito, padre e nonno af-

fettuoso. Ora lascia un
grande vuoto. Lo piango-
no la moglie Maria Siani e
i figli Caterina, nostra ca-
rissima amica, Filomena,
Roberto, i nipoti e i paren-
ti tutti. Era un affezionato
lettore de “Il Castello” e lo
ricordiamo con amicizia e
grande rimpianto.

Dopo una china precoce, si è
spento all’età di 67 anni il caro
Uccio, Carmine Rega,in quel-
l’età matura in cui si può anco-
ra guardare con occhi di speran-
za un futuro tutto da gustare.
Era residente a San Cipriano Pi-
centino, dopo una vita di lavoro
come funzionario del Comune,
e lì spargeva la sua affettuosa al-
legria, soprattutto nel godersi le
gioie della sua bella famiglia,
con la carissima consorte Gio-
vanna Alois, cuoca d’amore (ah,
quella parmigiana di melanza-
ne dolce come un bacio:::), e i
figli Antonello e Michele, di cui
era molto orgoglioso. Un orgo-
glio coltivato anche negli ultimi
tempi, a complimentare le belle
opere grafiche di Antonello e,
da lontano, le performance di

Michele, ricercatore universita-
rio, che vive negli USA con la
moglie Ilaria e la piccola Azzur-
ra dallo sguardo di miele e dagli
occhi di cielo. E azzurra era an-
che la passione che condivideva
con Michele: il tifo per il Napo-
li, in uno stadio del cuore che
attraversava l’Oceano, fino a
San Diego (un nome che è tutto
un programma, per un napole-
tano).
La sua scomparsa è un vuoto
freddo, ma il suo ricordo ema-
na un calore che non si può
spegnere. Ai suoi familiari, ai
cognati Annamaria, Ciro e
Marisa, ai suoi parenti di Ca-
va, Maurizio Rega e famiglia,
ai parenti tutti, porgiamo l’af-
fettuoso abbraccio della Reda-
zione de “Il Castello”. 

Uccio, il dolce calore del ricordo

Filomena Del Regno era sapori-
ta come quegli squisiti babà che
si dilettava a sfornare per paren-
ti ed amici, sempre ben accetti
alla sua tavola, e coccolati con
dolci e pietanze “a leccadito”,
come i “mitici” spaghetti con le
vongole veraci alla napoletana.
Era napoletana quasi verace an-
che lei: Napoli era casa sua, era il
luogo dei suoi lavori, prima al
Bancolotto, poi all’Intendenza
di Finanza. Ma la parte più pro-
fonda del suo cuore era ancora-
ta alle radici di sempre. Alla sua
Solofra, dove spesso andava a fa-
re visita alle carissime sorelle Ri-
ta e Maria e nelle cui braccia, per
un non casuale scherzo del de-
stino, è spirata all’improvviso, il

6 gennaio scorso. Ed ai suoi
amori di Cava: la sorella Anto-
nietta, il cognato Franco Vitale,
le adorate nipoti, la pirotecnica
Giuditta (col marito Michele) e
la dolcissima Marina, fiore tar-
pato nel fiore degli anni e ferita
mai curata: E poi, da qualche
anno, le supercoccolate bisnipo-
tissime Sissi e Marina. Ma, al di
là delle radici, si faceva amare
per quello che era: affettuosa,
socievole, generosa, curiosa di
scoprire il mondo e condividere
le sue scoperte. 
Ora anche lei è un fiore tarpato,
ma il suo profumo rimarrà sem-
pre vivo, nell’aria e nei cuori…A
tutti i suoi cari, un silenzioso, af-
fettuosissimo abbraccio.

Insieme, nella vita e nella morte
La malattia prima o poi entra nella vita di ogni
uomo e di ogni donna e con essa la morte; è così
che anche i cari genitori Gennaro Ferrara e Maria
Milione hanno affrontato l’ultimo respiro della
vita a distanza di soli trenta giorni l’uno dall’altro.
Dopo una vita trascorsa insieme, ben 61 anni di
matrimonio, nei suoi splendori e nelle loro fati-
che, nella quotidianità semplice e modesta del-
l’esistenza, come “due farfalle” sono volati nel-
l’orizzonte del Cielo dove la luce di Dio guida
verso nuovi sentieri.
Fin da giovane papà Gennaro era appassionato
del suo lavoro ed in particolare della coltivazione
del tabacco. Pronto ad adeguarsi ai nuovi metodi
di coltivazione con impegno, intuito, il sudore
della sua fronte, la stretta collaborazione della
sua cara moglie Maria e di tutta la famiglia, riuscì
a fare di lui uno dei migliori coltivatori di tabac-
co di Cava de’ Tirreni, tanto che nel 2000 venne
premiato con una targa dall’Associazione Profes-
sionale “Trasformatori Tabacchi italiani”, dall’
Unitab e dall’Assotabacco, per il miglior raccolto
di tabacco della Regione Campania.
Era lui il timone della famiglia, ma insieme alla
sua semplice donna completavano quel meravi-
glioso equipaggio ricco di cinque figli, dodici ni-
poti e quattro pronipoti, che con amore e saggez-
za spingevano in un oceano di valori.
Ponevano l’ancora della loro esistenza sempre

nell’amore verso Dio, nell’unione della famiglia
e nell’onestà del lavoro.
Ai loro cinque figli Sabato, Rosa, Carmela, Giu-
seppina e Letizia, di cui erano tanto orgogliosi,
lasciano una eredità di valori umani e di fede.
Essi, riconoscenti, sono indelebilmente segna-
ti dai loro volti: di papà Gennaro il volto sor-
ridente e la sua battuta sincera e spontanea,
sempre pronto ad offrire con saggezza i suoi
consigli; di mamma Maria il volto amorevole
di una donna di pace, ospitale e dedita alla
preghiera, in particolar modo alla Vergine del
Rovo alla quale sempre si rivolgeva.

In avanzata età (91 anni), ma
conservando le sue energie in-
teriori ed il suo spirito pugna-
ce, si è spenta il 22 luglio
scorso Maria Luisa Di Mauro,
vedova del dottore in agraria
Goffredo Rispoli. Era una di
quelle persone che lasciano il
segno: una presenza costante,
da protagonista, da “capoma-
stro”, nella gestione della casa
e della famiglia… ed anche
dei lavori che commissionava
agli artigiani. Capomastro in
cucina lo era sempre: cibi sa-
poriti, dolci magnifici, sem-
pre a caccia di nuove ricette
(Sandro Vietri docet…). Spiri-
to competitivo (si trattasse
pure del Totocalcio…) e com-

battente, non rinunciava mai
alla dialettica del confronto,
del comando o dell’opposi-
zione, e come tale si compor-
tava,da madre, con le sue fi-
glie, Dott. Marilina e Prof.
Francesca, che in lei hanno
trovato un riferimento impor-
tante, lucente e spigoloso co-
me una stella polare. Insom-
ma, una sportiva della vita,
una donna forte, una testimo-
ne del “dovere”, una madre-
padre. La sua presenza è
un’eredità duratura, un acqui-
sto perenne della memoria
che accompagnerà le sue figlie
nel corso della vita. A loro, e
nel suo nome, un abbraccio
affettuoso e sincero.

Cara Luisa, capitana nostra

Ad una anno dalla scomparsa di
Leopoldo D’Amato, marito e
padre esemplare, fratello affet-
tuoso, lo ricordano con affetto
la moglie Amelia, le figlie Maria,
Sonia e Sabrina, i generi Salva-
tore, Emiliano e Vincenzo la ni-
potina Federica, le sorelle Rita e
Genoveffa ed il fratello Raffaele.
Leopoldo, morto lo scorso 16

febbraio, ha lasciato un vuoto
incolmabile nelle vite di quanti
lo conobbero e lo amarono. A
loro ha trasmesso la sua passio-
ne per le tradizioni cittadine e
soprattutto per la festa di Monte
Castello, alla quale, sin dal
1968, ha partecipato in prima fi-
la come pistoniere nella squadra
dei Senatore. 

Ricordando Leopoldo,
con affetto

Nella foto, Alfonso Farina.
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Caro lettore, mi presento. 
Mi chiamo Francesca Sena-
tore, classe 1988 e come po-
trai facilmente intuire

dal mio cognome, sono 
di Cava de’ Tirreni. Amo la 
natura con i suoi paesaggi 
nei quali spesso mi

perdo, immaginando 
cose, mondi, personaggi e 
storie… Mi piace la lettura e 
mi diletto a scrivere

pensieri, talvolta in po-
esia, altre volte in racconti 
brevi, rivolti principalmente 
ai bambini. L’amore per

la mia città, per la storia 
che ha, per il suo folklore, le 
leggende e le tradizioni mi 
ha sempre

accompagnato sin dall’in-
fanzia, quando seguivo en-
tusiasta quelle persone in 
costume che sfilavano per

il borgo in festa. Molti di 
loro erano per me noti per-
ché i miei familiari, in lungo 
e in largo, vi hanno

preso parte per anni, al-
tri invece, rappresentavano 
volti da ammirare, storie da 
esplorare. In seguito,

all’università, con una tesi 
sperimentale in antropolo-
gia culturale, ho presentato 
il folklore di Cava ai

docenti, sottolineandone 
il potenziale turistico e dun-
que economico al pari di al-
tre città ben più note.

Durante il triste periodo 
delle chiusure forzate dovu-
te alla pandemia da covid, 
ho avuto modo e tempo

di dedicarmi con maggio-
re assiduità ai miei interessi 
e di tirare fuori dal cassetto 
il desiderio di scrivere

un libricino per bambini, 
per raccontare loro le tradi-
zioni della nostra bella città, 
attraverso storie che

prendono spunto dalla 
realtà dell’epoca e dalle leg-
gende cavesi, ma che sono 
arricchite dalla fantasia. E’

per questo che da oggi, 
con grande emozione, ci in-
contreremo periodicamente 
tra le pagine di questo

giornale e attraverso una 
piccola rubrica dedicata ai 
bambini, ti narrerò lettore, 
le avventure di

personaggi fieri, coraggio-
si ma anche buffi e fantasio-
si che ti condurranno nella 
“Cava che fu”. Il primo 

racconto che ti propongo 
si intitola

“La dama e l’alfiere”.

La dama e l’alfiere Maggio 1460
Benvenuti in città

C’era un luogo, nel Regno di Napoli, molto felice. La gente viveva con semplicità, erano tutti 
laboriosi e in armonia tra loro. Ogni mattina il mastro fornaio sfornava i suoi manicaretti, il 
calzolaio preparava la tomaia, il falegname, le ricamatrici, ognuno si affrettava ad allestire la 
propria bottega con la gioia di cominciare un nuovo giorno. Tra questi c’era anche Giosuè, un 
giovane alfiere perennemente in ritardo che lavorava dinanzi alla porta nord della città. Acco-
glieva il forestiero, alzando fiero il suo drappo in modo che tutti potessero sentirsi i benvenuti 
nella Città de la Cava.

Incontri inaspettati 
Ogni giorno passavano da lì, dirigendosi verso il borgo, commercianti, uomini di legge, 

nobil donne, c’era un gran via vai. Giosuè era sempre allegro ma quella mattina qualcosa sem-
brava turbarlo. Si guardava intorno con sospetto, era molto agitato, nervoso, come se qualcosa 
potesse travolgerlo da un momento all’altro… Così fu. Una elegante carrozza stava per fare 
il suo ingresso in città; viaggiava spedita, tanto da non riuscire ad evitare una buca che la 
fece sobbalzare, rischiando quasi di investire Giosuè e obbligando il cocchiere a fermarsi. La 
tendina della carrozza, in pregiato velluto rosso, si aprì leggermente, quel poco che bastò per 
lasciargli intravedere il volto di una giovane dama. Giosuè restò impietrito dinanzi alla splen-
dida visione; mai aveva visto una ragazza tanto bella attraversare quel varco. Timidamente si 
avvicinò alla carrozza per prestarle soccorso e da quel 
momento la sua vita cambiò. Capì che il suo sento-
re non mentiva ma a travolgerlo, in realtà, era stato 
qualcosa di bello, inaspettato: l’amore.

La giovane si chiamava Teresa, una ricca dama che 
viveva alla corte del re Ferdinando d’Aragona a Na-
poli. Da tempo acquistava stoffe pregiate dagli abili 
artigiani e mercanti de la Cava. Mai era stata in quella 
piccola città, in genere era il suo fedele sarto a sceglie-
re per lei le stoffe migliori.

Quel giorno, però, in vista di un gran ballo che di 
lì a poco si sarebbe tenuto a palazzo, decise di recarsi 
personalmente in bottega. Alla visione del giovane, 
anche lei restò turbata ma da perfetta nobil donna 
qual era, non lasciò trapelare nulla, anzi richiuse la 
tendina alla svelta e ordinò al suo cocchiere di pro-
seguire.

L’abito per il ballo 
Quando arrivò dal mercante si ritrovò tra splendidi tessuti, tutti abilmente decorati a mano; 

erano così tanti e così belli che non riusciva a fare la sua scelta o forse semplicemente aveva la 
mente affaccendata a ripensare a quanto accaduto poco prima. Alla fine, consigliata dal mer-
cante, scelse la stoffa più costosa: un pregiato damascato color verde con intarsi d’oro che le 
metteva in risalto l’incarnato e le accendeva gli occhi grandi, marroni, intensi. Soddisfatta della 
scelta, si rimise in viaggio per fare ritorno a Napoli. 

Nei giorni a seguire Giosuè non riusciva a non pensare a quella donna e sperava ad ogni 
ingresso di rivederla. Teresa dal canto suo, prese parte 
al ballo e suscitò l’interesse di molti cortigiani, uno in 
particolare rimase incantato dalla sua bellezza. Era un 
giovane conte di una ricca casata di Napoli che le chiese 
più volte di ballare e le confessò che sarebbe stato pron-
to a prenderla in moglie quella sera stessa. La giovane, 
lusingata da tanto interesse, arrossì ma non era pronta a 
fare un passo tanto importante perché quel sentimento 
nutrito dal conte, lei non lo ricambiava. Teresa, in realtà, 
ogni volta che qualcuno posava lo sguardo su di lei e 
sul suo meraviglioso abito, non faceva che ripensare a 
quell’incontro avvenuto nella città de la Cava tanto che, 
all’inizio del mese di giugno, decise di farvi ritorno.

La Cava che fu – Racconti per bambini 
Giugno 1460 - Teresa fa ritorno in città

Con il cuore palpitante di gioia arrivò in città 
ma all’ingresso, questa volta, non trovò il giovane 
e temette di non rivederlo mai più. Fece il suo soli-
to giro tra le botteghe, soffermandosi spesso con lo 
sguardo su alcune persone che glielo ricordavano. 
Si fermò poi, dal mercante dal quale aveva acqui-
stato la stoffa per l’abito del ballo per ringraziarlo 
nuovamente. Ad attenderla nella bottega trovò an-
che Giosuè che da quell’ incontro, dopo il lavoro, vi 
si recava ogni giorno sperando di rivederla. Giosuè 
aveva tra le mani un fazzoletto ricamato che la gio-
vane aveva perso durante la scelta della stoffa e lo 
aveva custodito gelosamente come unico testimo-
ne del loro incontro. I due si scrutarono a lungo e 
non poterono negare i sentimenti che nutrivano l’uno per l’altro; stettero ore a raccontarsi le 
proprie vite, consci parola dopo parola, che se il destino aveva scelto di farli incontrare era 
perché sarebbero rimasti insieme tutta la vita. La bella Teresa, quella sera, rientrò a corte ma 
i loro incontri divennero sempre più frequenti. Inizialmente faceva ritorno in città ogni due 
settimane, poi ogni settimana il loro divenne un appuntamento fisso. Era sempre lei a recarsi 
in città perché era più semplice mascherare i loro incontri facendo visita ai mercanti. Il tempo 
scorreva in fretta, i due contavano le ore che li separavano e così passarono i giorni e i mesi…

Luglio 1460 - L’agguato al re
Una mattina Giosuè si recò a lavoro prima del solito, stava controllando gli ingressi quando 

ad un tratto giunse un messaggero del re che aveva fretta di consegnare una lettera al sinda-
co della città, Onofrio Scannapieco. Il giovane non sapeva cosa stesse accadendo ma quella 
urgenza non lasciava presagire nulla di buono. Erano le quattro del pomeriggio quando le 
campane di tutta la città suonarono all’impazzata; quello era il segnale di un avvenimento 
importante. Il sindaco chiamò a raccolta tutti gli uomini della città ed in particolare i due 
regi capitanèi Giosuè e Marino Longo, poi seguì l’annuncio: “Il re è in pericolo, dobbiamo 
intervenire!”

La battaglia di Sarno
A quel punto ordinò agli uomini di prepararsi a combattere e così, all’imbrunire, salutate le 

donne e rassicurati i più piccoli, partirono sotto la guida dei Longo alla volta di Sarno, lì dove 
gli angioini avevano preparato un agguato al re. Giosuè primeggiava nelle file portando alto il 
drappo con i colori aragonesi. Giunsero a Sarno e aiutati dal rumore cupo e incessante delle 
proprie armi, agendo d’astuzia, gli uomini de la Cava riuscirono a mettere in fuga il nemico, 
salvando la vita al re. Intanto Teresa impaziente, si fece accompagnare in città per attendere 
il ritorno di Giosuè dalla battaglia. Al suo arrivo trovò le botteghe, che tanto amava, chiuse 
e quel borgo che in genere era così trafficato, completamente deserto. Le donne e i bambini 
si erano rifugiati nella parte alta della città, alle pendici della vallata per scrutare l’orizzonte 
e sperare nel rientro dei propri uomini. Teresa li raggiunse, si sentiva parte di quella città, 
l’amore per Giosuè la accomunava a quelle donne.

I valorosi uomini de La Cava
Intanto il tempo passava e cresceva l’ansia, poi l’alba lasciò intravedere qualcosa. Il nuovo 

giorno stava rischiarando la mente e rasserenando i cuori. Gli uomini stavano facendo ritor-
no… Le donne, piene di gioia, lavorarono insieme perché tutto potesse essere perfetto al loro 
rientro. Scesero a valle, aprirono le botteghe, prepararono un ricco banchetto, adornarono il 
porticato adiacente alle botteghe con le bandiere aragonesi. Teresa ormai amava la Città de 
la Cava e maturò una importante decisione che non vedeva l’ora di comunicare a Giosuè. Era 
quasi sera, ormai, quando le campane a festa risuonarono per l’intera vallata e accompagna-
rono la marcia di quei valorosi uomini che con coraggio avevano dimostrato la propria fedeltà 
al re. Tra le file pesavano alcuni vuoti ed erano tanti i feriti; anche Giosuè camminava a fatica 
portando ben visibili i segni della battaglia ma vedendo Teresa, sembrò che soffrisse un po’ 
meno.

Una nuova vita
I due finalmente si riabbracciarono, la giovane gli comunicò che aveva deciso di lasciare la 

corte per trascorrere la sua vita con lui, lì nella sua città. Dopo alcuni giorni di festa, la gente 
ritornò alla quotidianità, Giosuè ricominciò il suo lavoro, il mastro fornaio, le ricamatrici, il 
calzolaio, tutti portavano nel cuore quei giorni tanto frenetici ma erano contenti di ritornare 
alle loro semplici e allegre vite. Teresa aprì una bottega in cui esponeva i suoi preziosi abiti, 
tra i quali primeggiava quello verde con intarsi d’oro che le aveva fatto incontrare l’amore e 
capì che la semplicità era il segreto di quel luogo tanto felice.      Da quel giorno i due furono 
inseparabili e come in tutte le storie a lieto fine, vissero per sempre felici e contenti.

Fine.

Le parole dell’emozione 
Che siano in versi o in prosa, non fa alcuna differenza, 
le parole sono lo strumento per rivelare il proprio io più 
autentico ma anche per analizzare e riflettere sul mondo 
che ci circonda. E proprio con questo spirito che “Il Cas-
tello” ha scelto di dar vita a questa rubrica dedicata alla 

pubblicazione di componimenti poetici e brevi racconti per 
far conoscere talenti emergenti e non solo che attraverso le 
parole raccontano le svariate emozioni dell’essere umano.

E adesso, scrittori, parola a voi! 
Chiunque sia interessato ad inviare il proprio lavoro può 

farlo all’indirizzo: rositacuomo98@gmail.com
Non vediamo l’ora di leggervi!



Se n’è andato in 
punta di piedi, come 
nel suo stile. L’avvo-
cato Alfredo Messi-
na, sindaco di Cava 
de’ Tirreni dal 2001 
al 2005, è morto nel-
la notte tra il 5 e il 6 
giugno, all’età di 79 
anni. Nato a Cava il 
9 maggio del 1944, 
dopo essere stato 
per oltre vent’anni a 
capo dell’Ufficio le-
gale del Comune me-
telliano, intraprese 
l’attività politica nel 
1995 quando si can-
didò con il CCD alla 
provincia di Salerno, 
risultando il secondo 
dei non eletti. 

L’anno seguente 
diede vita all’asso-
ciazione culturale 
Confronto, poi tramutata 
in movimento politico, 
con la quale partecipò alle 
elezioni amministrative 
del 1997, conquistando un 
posto in consiglio comu-
nale. 

Nel 2001 Alfredo Messi-
na, nel frattempo passato 
con Forza Italia, fu il can-
didato sindaco di una par-
te del centro destra (Forza 
Italia e CCD), vincendo 
al ballottaggio, con quasi 
il 56% dei voti, contro la 
coalizione di centrosini-
stra capeggiata da Franco 
Musumeci. L’esperienza 

amministrativa di Alfredo 
Messina, tuttavia, fu in-
terrotta nel luglio 2005, 
quando la maggioranza dei 
consiglieri comunali rasse-
gnò le dimissioni in uno 
studio notarile, scrivendo 
una delle pagine più buie 
della vita politica cavese. 
Uomo d’altri tempi, Alfre-
do Messina nel corso degli 
anni ha saputo farsi ap-
prezzare per il suo garbo, 
la sua disponibilità e per la 
sua grande cultura e com-
petenza amministrativa e 
giuridica. 

Poche ore prima del-
la sua morte le figlie An-

nabella e Barbara 
avevano ritirato il 
conferimento della 
Civica Benemerenza 
dal Comune di Cava 
de’ Tirreni consegna-
to dal sindaco attua-
le Vincenzo Servalli. 

Il Presidente, il 
Consiglio Direttivo 
e tutti i soci dell’Ente 
Montecastello han-
no partecipato al 
dolore dei familia-
ri per la scomparsa 
dell’avvocato Alfredo 
Messina che, durante 
il suo sindacato, ha 
sempre fatto senti-
re la sua vicinanza e 
la sua partecipazio-
ne attiva alla nostra 
amata Festa in onore 
del SS. Sacramento.

Valentino Di Domenico 
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In silenzio e improvvisamente
è andato via Giovanni Spagno-
lo, medico, lasciando un gran-
de vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto ap-
prezzare la umanità e la dispo-
nibilità. Nella seconda meta
degli anni 50 venne a Cava e
ben presto si inserì nel tessuto
cittadino. Fece parte di quel
gruppo di studenti medici con
i quali costituimmo un forte le-
game, come Felice Della Porta
e Gianni Penza, che da tempo
ci hanno lasciati. Una amicizia
mai incrinata Era l’età delle at-
tese, delle speranze e le vivem-
mo con l’intensità della gio-
ventù. Poi la professione, la fa-

miglia, i lutti, ma nulla era
cambiato. Giovanni, con la sua
intelligente arguzia, con il suo
apparente distacco, ma soprat-
tutto con la sua intensa umani-
tà, sapeva esserne uno dei mo-
tori. Lo ricordiamo con affetto
e con grande nostalgia. A Mar-
gherita, intelligente compagna
di vita, delicata e nello stesso
tempo forte, ai carissimi figlio-
li Mimmo e Cettina, ai familia-
ri tutti siamo particolarmente
vicini in questa ora triste. Il Ca-
stello e la sua Redazione salu-
tano l’amico fraterno e si strin-
gono intorno alla sua famiglia.
Ciao Giovanni, manterremo la
nostra promessa. 

Caro dott. Giovanni, amico di una vita

Improvvisamente è andata
via, lasciando un grande
vuoto in famiglia e tra
quanti ne avevano potuto
apprezzare le doti umane,
Maria Della Monica in Al-
tobello. Donna discreta,
aveva dedicato la sua vita
alla famiglia, nella quale
rappresentava il punto di ri-
ferimento. Aveva accompa-
gnato con grande semplici-
tà, e soprattutto silenzio in-
telligente la vita professio-
nale del coniuge Gigino e

poi dei figli. La casa era il
centro di tutta la vita della
famiglia. Ora mancano
quel suo dolce sorriso e
quella dolcezza, che erano
la vera forza anche nei mo-
menti difficili. Il caro Gigi-
no, i figlioli Enzo e Gian-
piero, Anita, Lucio e Paola e
la schiera dei nipoti e i pa-
renti tutti, la piangono e la
ricordano con un grande
rimpianto e tenerezza. Ad-
dio dolce e gentile signora
Maria. 

Annamaria, 
cara Guida d’amore

Maria, dolce regina della casa

Filomena, il sapore dell’affetto

Repentinamente è volata via
Annamaria Buoninfante, dol-
ce ed amata moglie del carissi-
mo amico Gianni Guida.
Grande sgomento e grande tri-
stezza, la sua gioiosità era vita,
armonia. E anche nei tristi
momenti della vita sapeva in-
fondere giusto equilibrio,dare
alle cose, ai fatti, alle vicende
il senso della misura. Con di-
screzione accompagnò la vita

politica di Gianni, e le tante
iniziative. Madre e nonna af-
fettuosa. La ricordiamo sem-
pre attiva e rispettosa delle
amicizie. Cara Annamaria, ti
vogliamo ricordare con le tue
stesse parole: “ Lungo la strada
che si inerpica, io camminerò
con i vostri piedi. Non vi ab-
bandonerò mai!” A Gianni, a
Teresa, Cristiana l’affettuoso
abbraccio de “Il Castello”.

Caro Faffo, dolce
amico della Vita
“Io voglio ricordare la figura di
mio padre leggendovi un elenco
dei ricordi e dell’immagine che ha
lasciato in tutti coloro che lo han-
no incontrato nell’arco della vita.
Lo voglio fare sul modello della
trasmissione di Saviano e Fazio,
“Vieni via con me”. Se fosse stato
possibile avrei inserito anche la co-
lonna sonora di Paolo Conte. E so-
no sicuro che, se fosse presente,
mio padre ne sarebbe stato molto
contento. “Così ,con trasparente
emozione e serena commozio-
ne, con uno slancio coinvolgen-
te che ha unito tutti i presenti
in un abbraccio ideale, Niccolò
Nilo Farina ha ricordato il pa-
dre Alfonso Farina al termine
del rito funebre solenne ed
amicale che lo ha salutato. Un
rito celebrato in San Francesco
da un nutrito gruppo di sacer-
doti, tra cui i suoi amati Frati

Cappuccini, a cominciare da
Padre Lucio e Padre Giacomo,
con i quali si è formato in com-
plice amicizia e nella devozione
alla fede. Sono state pietre mi-
liari nella sua vita breve ma in-
tensa, seria e scanzonata, in cui
ha estrinsecato uno spirito libe-
ro e ricercatore, un’inquieta al-
legria, una versatile e plurifor-
me creatività, una poetica vo-
glia di trasgressione basata su
valori di pace e solidarietà e sul
rispetto della dignità. E poi… e
poi…la sua “adultescenza” ma-
tura …e l’indimenticata dispo-
nibilità umana con cui esercita-
va in Comune l’ opera di Assi-
stente Sociale…. 
Ora se ne è andato, troppo pre-
cocemente, bruciato forse dalla
sua stessa intima frenesia di li-
bertà, ma lasciando nel cuore il
ricordo di un baffo sornione,

dei suoi occhi ridenti e fuggiti-
vi, del suo canto alla vita, ora
armonico ora distonico, ma
sempre intenso ed appassiona-
to, del suo calore di fiamma
sfuggente e nutriente. Il ricordo
di Faffo… 
A Niccolò, Liliana, Cinzia, Leo-
netta e Mirea, ai familiari tutti,
l’abbraccio affettuoso di tutta la
Redazione de “Il Castello”.
(FBV)

Dolce Vincenzo, 
amico di tutti
E’ venuto a mancare Vin-
cenzo Sabatino, uomo
onesto, buono e semplice.
Una vita dedita alla fami-
glia e al lavoro, conqui-
stando affetto e stima. Riu-
sciva con la sua simpatia e
semplicità ad essere amico
di tutti, infondeva fiducia.
Marito, padre e nonno af-

fettuoso. Ora lascia un
grande vuoto. Lo piango-
no la moglie Maria Siani e
i figli Caterina, nostra ca-
rissima amica, Filomena,
Roberto, i nipoti e i paren-
ti tutti. Era un affezionato
lettore de “Il Castello” e lo
ricordiamo con amicizia e
grande rimpianto.

Dopo una china precoce, si è
spento all’età di 67 anni il caro
Uccio, Carmine Rega,in quel-
l’età matura in cui si può anco-
ra guardare con occhi di speran-
za un futuro tutto da gustare.
Era residente a San Cipriano Pi-
centino, dopo una vita di lavoro
come funzionario del Comune,
e lì spargeva la sua affettuosa al-
legria, soprattutto nel godersi le
gioie della sua bella famiglia,
con la carissima consorte Gio-
vanna Alois, cuoca d’amore (ah,
quella parmigiana di melanza-
ne dolce come un bacio:::), e i
figli Antonello e Michele, di cui
era molto orgoglioso. Un orgo-
glio coltivato anche negli ultimi
tempi, a complimentare le belle
opere grafiche di Antonello e,
da lontano, le performance di

Michele, ricercatore universita-
rio, che vive negli USA con la
moglie Ilaria e la piccola Azzur-
ra dallo sguardo di miele e dagli
occhi di cielo. E azzurra era an-
che la passione che condivideva
con Michele: il tifo per il Napo-
li, in uno stadio del cuore che
attraversava l’Oceano, fino a
San Diego (un nome che è tutto
un programma, per un napole-
tano).
La sua scomparsa è un vuoto
freddo, ma il suo ricordo ema-
na un calore che non si può
spegnere. Ai suoi familiari, ai
cognati Annamaria, Ciro e
Marisa, ai suoi parenti di Ca-
va, Maurizio Rega e famiglia,
ai parenti tutti, porgiamo l’af-
fettuoso abbraccio della Reda-
zione de “Il Castello”. 

Uccio, il dolce calore del ricordo

Filomena Del Regno era sapori-
ta come quegli squisiti babà che
si dilettava a sfornare per paren-
ti ed amici, sempre ben accetti
alla sua tavola, e coccolati con
dolci e pietanze “a leccadito”,
come i “mitici” spaghetti con le
vongole veraci alla napoletana.
Era napoletana quasi verace an-
che lei: Napoli era casa sua, era il
luogo dei suoi lavori, prima al
Bancolotto, poi all’Intendenza
di Finanza. Ma la parte più pro-
fonda del suo cuore era ancora-
ta alle radici di sempre. Alla sua
Solofra, dove spesso andava a fa-
re visita alle carissime sorelle Ri-
ta e Maria e nelle cui braccia, per
un non casuale scherzo del de-
stino, è spirata all’improvviso, il

6 gennaio scorso. Ed ai suoi
amori di Cava: la sorella Anto-
nietta, il cognato Franco Vitale,
le adorate nipoti, la pirotecnica
Giuditta (col marito Michele) e
la dolcissima Marina, fiore tar-
pato nel fiore degli anni e ferita
mai curata: E poi, da qualche
anno, le supercoccolate bisnipo-
tissime Sissi e Marina. Ma, al di
là delle radici, si faceva amare
per quello che era: affettuosa,
socievole, generosa, curiosa di
scoprire il mondo e condividere
le sue scoperte. 
Ora anche lei è un fiore tarpato,
ma il suo profumo rimarrà sem-
pre vivo, nell’aria e nei cuori…A
tutti i suoi cari, un silenzioso, af-
fettuosissimo abbraccio.

Insieme, nella vita e nella morte
La malattia prima o poi entra nella vita di ogni
uomo e di ogni donna e con essa la morte; è così
che anche i cari genitori Gennaro Ferrara e Maria
Milione hanno affrontato l’ultimo respiro della
vita a distanza di soli trenta giorni l’uno dall’altro.
Dopo una vita trascorsa insieme, ben 61 anni di
matrimonio, nei suoi splendori e nelle loro fati-
che, nella quotidianità semplice e modesta del-
l’esistenza, come “due farfalle” sono volati nel-
l’orizzonte del Cielo dove la luce di Dio guida
verso nuovi sentieri.
Fin da giovane papà Gennaro era appassionato
del suo lavoro ed in particolare della coltivazione
del tabacco. Pronto ad adeguarsi ai nuovi metodi
di coltivazione con impegno, intuito, il sudore
della sua fronte, la stretta collaborazione della
sua cara moglie Maria e di tutta la famiglia, riuscì
a fare di lui uno dei migliori coltivatori di tabac-
co di Cava de’ Tirreni, tanto che nel 2000 venne
premiato con una targa dall’Associazione Profes-
sionale “Trasformatori Tabacchi italiani”, dall’
Unitab e dall’Assotabacco, per il miglior raccolto
di tabacco della Regione Campania.
Era lui il timone della famiglia, ma insieme alla
sua semplice donna completavano quel meravi-
glioso equipaggio ricco di cinque figli, dodici ni-
poti e quattro pronipoti, che con amore e saggez-
za spingevano in un oceano di valori.
Ponevano l’ancora della loro esistenza sempre

nell’amore verso Dio, nell’unione della famiglia
e nell’onestà del lavoro.
Ai loro cinque figli Sabato, Rosa, Carmela, Giu-
seppina e Letizia, di cui erano tanto orgogliosi,
lasciano una eredità di valori umani e di fede.
Essi, riconoscenti, sono indelebilmente segna-
ti dai loro volti: di papà Gennaro il volto sor-
ridente e la sua battuta sincera e spontanea,
sempre pronto ad offrire con saggezza i suoi
consigli; di mamma Maria il volto amorevole
di una donna di pace, ospitale e dedita alla
preghiera, in particolar modo alla Vergine del
Rovo alla quale sempre si rivolgeva.

In avanzata età (91 anni), ma
conservando le sue energie in-
teriori ed il suo spirito pugna-
ce, si è spenta il 22 luglio
scorso Maria Luisa Di Mauro,
vedova del dottore in agraria
Goffredo Rispoli. Era una di
quelle persone che lasciano il
segno: una presenza costante,
da protagonista, da “capoma-
stro”, nella gestione della casa
e della famiglia… ed anche
dei lavori che commissionava
agli artigiani. Capomastro in
cucina lo era sempre: cibi sa-
poriti, dolci magnifici, sem-
pre a caccia di nuove ricette
(Sandro Vietri docet…). Spiri-
to competitivo (si trattasse
pure del Totocalcio…) e com-

battente, non rinunciava mai
alla dialettica del confronto,
del comando o dell’opposi-
zione, e come tale si compor-
tava,da madre, con le sue fi-
glie, Dott. Marilina e Prof.
Francesca, che in lei hanno
trovato un riferimento impor-
tante, lucente e spigoloso co-
me una stella polare. Insom-
ma, una sportiva della vita,
una donna forte, una testimo-
ne del “dovere”, una madre-
padre. La sua presenza è
un’eredità duratura, un acqui-
sto perenne della memoria
che accompagnerà le sue figlie
nel corso della vita. A loro, e
nel suo nome, un abbraccio
affettuoso e sincero.

Cara Luisa, capitana nostra

Ad una anno dalla scomparsa di
Leopoldo D’Amato, marito e
padre esemplare, fratello affet-
tuoso, lo ricordano con affetto
la moglie Amelia, le figlie Maria,
Sonia e Sabrina, i generi Salva-
tore, Emiliano e Vincenzo la ni-
potina Federica, le sorelle Rita e
Genoveffa ed il fratello Raffaele.
Leopoldo, morto lo scorso 16

febbraio, ha lasciato un vuoto
incolmabile nelle vite di quanti
lo conobbero e lo amarono. A
loro ha trasmesso la sua passio-
ne per le tradizioni cittadine e
soprattutto per la festa di Monte
Castello, alla quale, sin dal
1968, ha partecipato in prima fi-
la come pistoniere nella squadra
dei Senatore. 

Ricordando Leopoldo,
con affetto

Nella foto, Alfonso Farina.
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In un articolo che 
scrissi in occasione del 
50° anniversario della 
ordinazione sacerdotale 
di Padre Raffaele Conte, 
scelsi questa espressio-
ne per definire il mio 
amico Raffaele “un ge-
suita dal volto umano”.

Ma don Raffaele 
Conte era tanto altro. 
È stato soprattutto uno 
studioso, un vero ricer-
catore e profondo co-
noscitore della Bibbia 
e degli scritti dei padri 
della Chiesa. Conoscenza 
che riusciva a trasferire con 
grande semplicità e coinvol-
gimento. Era capace di farti 
assaporare il gusto di ciò che 
ti proponeva per la riflessio-
ne personale. 

È stato un profondo 
conoscitore della storia e 
dell’arte. Chi ha avuto oc-
casione di partecipare alla 
celebrazione eucaristica of-
ficiata da Raffaele ricorderà 
che a volte nel libretto della 
liturgia domenicale ti faceva 
trovare un’immagine di un 
quadro di un noto artista, 
di un pezzo di un affresco 
o di un’icona. Capivi che 
l’omelia sarebbe stata in-
centrata su quella e nasceva 
subito la curiosità: cosa ci 
racconterà oggi durante l’o-
melia ispirandosi all’imma-
gine?                                    Con 
la delicatezza dello scoprito-
re ti faceva entrare nell’opera 
e nei piccoli dettagli rivelan-
do particolari che l’artista 
aveva inserito per comuni-

care a chi guardava un mes-
saggio di amore, di speranza 
o di amarezza. Ti immergevi 
nell’opera e ne uscivi arric-
chito.

E’ stato un cultore della 
conoscenza e dello studio 
e un grande insegnante per 
tanti di noi, rifacendosi alle 
parole di Socrate: “Il sapere 
rende liberi, è l’ignoranza 
che rende prigionieri” e di 
Antonio Gramsci: “Istruite-
vi, perché avremo bisogno 
di tutta la vostra intelligen-
za”. 

Padre Raffaele ci spronava 
ad approfondire, a conosce-
re, a studiare e lo faceva in 
un modo straordinario, fa-
cendoti assaporare il meglio 
di ciò che di volta in volta ti 
proponeva. 

È stato soprattutto un 
uomo d’amore. Lo è stato 
nonostante le tante difficol-
tà che la vita gli ha posto di 
fronte, nonostante chi gli era 
vicino non sempre lo abbia 
aiutato, nonostante troppo 
spesso chi doveva suppor-

tarlo o, magari, prender-
lo ad esempio lo abbia 
invece ostacolato rite-
nendolo scomodo per 
le sue idee e per il suo 
modo di essere Cristia-
no e pastore di anime. 
Ma forse lo è stato, an-
che, grazie agli ostacoli 
che ha incontrato lungo 
il cammino.

Sì, è stato un uomo 
d’amore, ci ha voluto 
bene, aveva la grandezza 
e l’umiltà per dimostrar-
lo con una parola, un 

gesto, un abbraccio, un ba-
cio. La sua grandezza è stata 
nell’esserci sempre, per cia-
scuno di noi, nel momento 
del bisogno. Non sempre 
siamo riusciti a dimostrargli 
quanto gli volevamo bene.

Ho avuto la fortuna e 
il privilegio di fare un bel 
pezzo di strada insieme al 
“mio” amico Raffaele e sarò 
sempre grato alla vita per 
avermelo fatto incontrare.

Giuseppe Benevento

Addio ad Alfredo Messina, il 
sindaco gentiluomo

Un gesuita
dal volto umano

Il cartellone di eventi nata-
lizi “Aria di Natale... in piaz-
za” organizzato dall’Ente 
Montecastello si riconferma 
un grande successo. In occa-
sione della festività dell’Im-
macolata Concezione, la 
terza edizione dell’evento, 
patrocinato dal Comune di 
Cava de’ Tirreni, ha avuto 
inizio all’interno del Semi-
nario Arcivescovile di piazza 
Duomo dove è stato allestito 
il villaggio di Natale. 

Qui Babbo Natale insie-
me ai suoi aiutanti Elfi ha 
accolto grandi e piccini per 
la consegna della letterina e 
lo scatto di una foto ricordo. 

Durante l’evento sono sta-
ti raccolti doni per le famiglie 
in difficoltà sostenute dalla 
Caritas diocesana Amalfi- 
Cava de’ Tirreni. L’appunta-
mento adesso è per sabato 
6 gennaio alle 19.30 presso 
l’oratorio della parrocchia 
di Santa Lucia per la gran-
de tombolata organizzata 
dall’Ente Montecastello che 
sarà impreziosita dell’intrat-
tenimento musicale curato 
da Valeria Granozio e Sara 
Bottiglieri.

All’evento, condotto da 
Carlo Pisacane, ci sarà la 
presenza di un ospite a sor-
presa.  Per scoprire la sua 

identità non vi resta che par-
tecipare.

Non mancate! 

Aria di Natale... in piazza


